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LXXVII.

TORNATA DEL 23 GIUGNO 1888

Presidenza del Vice-Presidente TABABBINI,

g®ma»ìarEo. — Congedo — Discussione del progetto di legge per lo staio di precisione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio per V esercizio 18S8 S9~~ Parlano 
nella discussione generale i senatori Rossi A., Canonico, Brioschi, Cambray-Digny, Majorana- 
Calatabiano, relatore, edil ministro di agricoltura, industria e commercio —Approvazione dei 
primi 32 caphtoli, dopo osservazioni sopra alcuni di essi dei senatori Boccardo, Zini e Finali, 
ai quali rispondono il relatore ed il ministro •— Presentazione dei seguenti progetti di legge: 
1. Stato di previsione deir entrata per P esercizio 1888-89; 2. Autorizzazione di maggiore 
spesa di L. 67,000 dovaite all’impresa Beliuni e Basevi per lavori di sistemazione del con­
vento di Santa Maria della Vittoria; 3. Autorizzazione di spesa straordinaria pei' l’acquisto 
della casa ABI zi in Alitano — Richiamo del senatore Brioschi circa l'na. sua domanda d’inter­

pellanza, e risposta del ministro di agricoltura, indzistria e commercio.

La seduta è aperta alle ore 3 e Oi-
È presente il ministro di agricoltura, indu­

stria e commercio: più tardi intervengono i mi­
nistri della guerra, e della pubblica istruzione.

Il senatore, segretario, VERGxV C. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Puccioni domanda un 
congedo di giorni venti per ragioni di famiglia. 
Se non vi sono opposizioni, il congedo s’inten- 
<Ierà accordato.

^discussione del progeUo : « SÉa^o di previsione
= della .spesa del Blbiaistero di agricoltura, in­
dustria e commercio per l’esercizio finanzia-
Ho lg88„8,9 » (< SS).

« Stato di previsione della spesa del mini­
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l'esercizio finanziario 1888-89 »,

Prego uno dei signori senatori segretari di 
dar lettura del progetto.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
dell’articolo unico del progetto di legge.

(V. stampato N. 88}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Domando la parola.
Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor ministro ha facoltà di 

parlare.
GRIMALDI, ministro di agrieoi tur a, inclustriet 

e commercio. Ho cliiesto la parola per rettifi­
care un errore tipografico avvenuto nel capi­
tolo 51 octies che si riferisce aìPcconomato 

presidente. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge :

generale.
In esso come nel precedent 51 scpiies,

ì

^discussioni, f. S-4^. Tip del Senaix)



Atti Parlamentari

LEGISLATURA XVI

1790 Renaio Ael

— 2^ SESSIONE 1887-88 — discussioni — tornata del 25 giugno Iggg

ripetuto per due volte il Ministero della guerra, 
mentre il 51 octies si riferisce al Ministero della 
marina; perciò prego sia fatta questa coire- 
zione.

PRESIDENTE. Rendo avvertito l’onorevole si- 
gnor ministro eh© di tnlo orroro m^itcìialo ho 
già preso nota.

Il senatore Rossi Alessandro, come primo
iscritto, ha facoltà di parlare nella discussione 
generale.

Senatore ROSSI A. Signori senatori, io non 
posso celare il mio accoramento nel dover di-

delle condizioni economiche del nostroscorrere ___
paese con un’aula così spogliata di collegni.

Avviene nell’altro ramo del Parlamento che 
i bilanci deposti dal Governo al principiare 
delle sessioni rimangono fino a sei mesi nelle 
mani del relatore per le variazioni che la com­
piacenza del Ministero riceve dagli onoievoli 
membri della Camera elettiva.

Il Governo deve essere grato al Senato se la 
Commissione permanente di finanza non fa che 
delle raccomandazioni, come il Senato è grato 
alla Commissione permanente di finanza perchè, 
malgrado il tempo ristretto, ci fornisce sempre 
delle relazioni di un valore reale. Il Senato poi 
dovrà essere grato a sè medesimo perchè delle 
relazioni sui bilanci che riceviamo lì per lì, 
talvolta nel mattino stesso, ci tocca assumere 
nella giornata medesima la discussione.

Questa dell’onorevole senatore Majorana non 
potrebbe essere sciatta con maggiore compe­
tenza.

Premesse delle considerazioni d’ordine gene­
rale ed altre d’ordine particolare a questo Mi­
nistero, la relazione è una rivista sintetica di 
tutti i singoli capitoli del bilancio.

L’onor. Majorana-Calatabiano dice che non è 
prospero lo stato del paese, che non è prospera 
la condizione finanziaria; onde io, che passo 
per essere pessimista, non posso non ralle­
grarmi di avere un collega, e un collega che 
rappresenta la Commissione permanente di 
finanza.

Tuttavia all’onorevole Majorana non piacciono 
le economie introdotte nella spesa di questo 
bilancio; egli non dissente che si facciano delle 
economie, ma giudica, mi pare, che in alcuni 
rami deiramministrazione si spenda troppo e Ora, pei torcitoi lombardi l’art. 3 del regd^
in altri troppo poco.

Egli dice : « fatalmente noi andiamo indietro 

nel principio di libertà perciò si rese neces­
sario in certa guisa uno Stato-Provvidenza. 
Eppure affermando che la scuola economica che 
s’intitola liberale non lo faccia che per orgo­
glio, tuttavia egli ammette la necessità delle 
teorie intermedie tra le due scuole.

Dio sia lodato, onorevole Majorana ! Se io ho 
dovuto combattere la relazione del mio amico 
quando fu relatore del trattato austro-ungherese, 
ho il piacere almeno di trovarmi d’accordo con lui 
in quattro quinti di questa relazione. Secondo 
l’onor. Majorana, il ministro d’agricoltura, in­
dustria e commercio non deve rappresentare 
la economia nazionale nel senso privato; ma 
neanche l’economia dello Stato, inquantochè 
questa si deve ripartire nei diversi Ministeri. 
Onde egli assegna a questo il carattere esclu­
sivo di studio e d’inchiesta; una parte quasi 
contemplativa dell’attività nazionale, la quale 
deve essere dal Governo soltanto spinta ed 
incoraggiata.

L’onor. Majorana lamenta che si voglia in 
certo modo disciplinare tutti i servizi per leggi, 
allorquando queste leggi, secondo lui, creano 
dei vantaggi artificiali, e talvolta a favorire 
degli interessi privati ; leggi che contemplano 
degli ideali impossibili, come avviene talvolta 
a qualche ministro filosofo; leggi quindi che 
riescono poco fortunate.

Che frutto diedero, domanda l’onor. Majorana, 
alcune di queste leggi? Di alcune potrò dir­
glielo io. Il riconoscimento giuridico delle So­
cietà di mutuo soccorso ne ha dati pochini dei 
frutti, perchè dagli ultimi quadri pubblicati 
sono mi pare pochissime centinaia quelle che lo 
hanno domandato sopra oltre 5000 Società, e 
quelle ancora per lo più appartengono a condi­
zioni di un grado superiore che non a Società 
operaie di mutuo soccorso.

Per la Cassa infortuni, nei quadri del 1886 
erano, mi pare, 50,000 operai assicurati, nu­
mero molto esiguo, e la massima parte dei quali 
sono dipendenti dalle cancellerie delle grandi 
amministrazioni, non già concorsi spontanei,
individuali.

La legge sul lavoro dei fanciulli fu fatta prm 
cipalmente per proteggere i lavoranti nelle nn 
niere dello zolfo e pei torcitoi lombardi di seta- 

mento che va unito alla legge non si è pot^ 
mettere in pratica, e per conseguenza si va di
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nroroga in proroga; la legge non è eseguita;
Lolle miniere di zolfo regna una crisi a tutti 

: pota^ e non è certo là che la legge ha potuto 
i ess’Sre più fortunata.

carezza dello tariffe dei trasporti interni, sul
quale argomento ho lungamente trattenuto ve-

Vi ricordate, o col leghi , le grandi lotte del 
1876, alfoccasione della discussione dei punti
franchi sulle miscele? Allora pareva che le mi-

1  ... 1 1 -v-» 4- 5 (* ZI Ti ? zT z-K TT /-•. m Ti zw» ?\ z\r,^'^z^v-»z^gcele nei punti franchi dovessero essere la sa-

nerdì scorso il Senato, dacché egli ripete an­
cora la sua antica osservazione, che la Sicilia 
è tratta ad avere più facilmente rapporti dal­
l’estero che coir interno, a causa degli alti noli 
della navigazione italiana e delle alte tariffe

i Iute del commercio di Genova e degli altri porti 
i marittimi.

1 
i

Ebbene, oggi le miscele dopo del pubblico 
sono venute in uggia anche al Governo. Non
si vogliono, ad esempio, le miscele nei risi, sij bl V uguv....,----- -------------- ----------------------------------y ---- ■ -- ,

I provocano leggi contro le sofisticazioni; si è 
ì provvisto per quelle sugli olii.
’ Lo stesso relatore del bilancio appunta le

miscele che si fanno nelle farine e che ne de­
teriorano il commercio.

Passa poi l’onorevole relatore a fare appunti 
alle domande esorbitanti e molteplici di sus­
sidi. Oltrecchè gli pare facile il Ministero di 
accordarli, teme il pericolo di parzialità e che 
sovratutto sia un freno alla iniziativa privata.

Io sono d’accordo con l’onor. Majorana in 
questo, come pure sono d’accordo con lui quando 
lamenta l’intervento di questo Ministero a sus­
sidi del genere di quello portato dal cap. 62, 
cioè di 60 e più mila lire ai facchini di Genova, 
e, al cap. 76, quel milione pei danneggiati della 

j Liguria, capitato addosso ai povero ministro dì 
! agricoltura, industria e commercio, che spette­

rebbe, secondo l’onor. relatore, più propria- 
! mento al Ministero dell’interno...
j GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Sbaglia. Sono operazioni di cre­
dito fondiario.

’ Senatore ROSSI A... Il concorso però è iscritto 
1 di lei bilancio.
I Quanto alle tariffe di terra e di mare, io rin- 
j grazio l’onor. Majorana d’aver dato un appoggio 

postumo...
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Era 

scritto prima.
Senatore ROSSI A... Io non intendo di fare al-

I’aìonorevole relatore un appunto; tutti sappiamo 
la relazione era scritta otto giorni prima 
sua ì presentazione...

. Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relator 
^uno della Commissione...

Era

Senatore ROSSI A... Ho caro d’aver avuto in 
modo il suffragio deU’onor. Majorana sulla

delie ferrovie.
L onor. Majorana-Calatabiano lia soggiunto

e va creduto, che nemmeno fra Messina e Reg­
gio, che sono, per così dire, a rimpetto l’una
dall’altra, e a si poca distanza tra loro, regnao
queiravviamento di commercio che dovrebbe
essere tra provincie limitrofe dello stesso

I prospetti allegati in fin
regno.

della relazione
dimostrano la verità di quello che io avevra 
detto venerdì sull’unificazione tanto incompiuta 
tuttora del mercato italiano.

Sono d’accordo anche coll’onorevole relatore
sugli attributi che egli applica alla statistica ?

e sulla necessità che la statistica debba avere 
un ufficio utile pel movimento generale della 
attività nazionale; ed io accolgo tanto più con 
piacere questa espressa necessità, inquantochè 
quando si è trattato del bilancio di assestamento 
l’onor. Cambray-Digny mi ha fatto osservare 
che io aveva citato a torto le statistiche doga­
nali per far vedere e giudicare il danno por­
tato dallo sbilancio economico delle medesime.

Dove dissento dall’onorevole Majorana gli è 
quando gli sfuggono dalla penna consueta le 
parole : ostacoli, monopolio, privilegio, vincolo, 
ingerenza, protezione, puntello di tariffe.

Io faccio questa domanda all’onorevole rela­
tore, alla quale domanda ho piacere di vedere 
presente il senatore Cambray-Digny : suppo­
nete, colleghi egregi, che colie vostre libertà 
Cobdeniane il frumento valga 12 lire, come, 
senza dazio, sarebbe tratto oggi a valere ; sup­
ponete che i bozzoli, aventi la. concorrenza 
sempre crescente dei prodotti giapponesi, non 
si possano pagare più di L. 2 50 al chilogramma 
come quest’anno; supponete che i nostri bovi 
non si possano vendere a più di 80 o So lire 
al quintale, vivo ; supponete che il vino, il 
quale adesso è tanto abbondante, venga al 
prezzo, di' cui purtroppo si parla per la qua-, 
lità scadente in Sicilia, di 8, 10, 12 o 14 lire 
all’ettolitro ; supponete che l’olio, secondo i 
quadri statistici allegati alla relazione, in varie 
provincie vi venga a 20 o 25 soldi al chilo-
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grammaj allora io v’informerò die nel 1887 
sono entrati in Italia (secondo la politica dei 
trattati che voi desiderate) 265 milioni di ce­
reali, grani, paste, farine, ecc. Gli opifici delle 
manifatture durarono languenti e soltanto nei 
tessili s’introdussero per 269 milioni nelle 
quattro categorie, canapa e lino, cotoni, lane, 
sete. E la mia domanda è questa : premesse 
le condizioni esposte che sono la pura verità, 
dove e come potrete cavare due miliardi, chè 
tale è la somma che debbono pagare i con­
tribuenti, fra Stato, provincie e comuni? come? 
dove? È quella una carica che ci è ormai le- 

ata addosso e della quale non possiamo aì- O'

trimenti, per le condizioni del nostro bilancio, 
liberarci. Ora, sappiatelo bene, le imposte e 
le tasse sono la negazione delle vostre teorie 
liberiste, anche se i consumatori pagano la tela 
di cotone a 18 o 20 centesimi il metro ed il 
panno a tre lire al metro; anche se diventas­
sero onesti i fornai vendendo il pane a 30 cen­
tesimi al chilogramma invece di 40 o 46 come 
appare dai prospetti citati; anche se i macellai 
diventassero onesti a vendere la carne ad una 
lira od a L. 1 15 invece che a L. 1 50 e più.

Scusate la mia franchezza : la libera concor­
renza è una finzione dell’ultimo quarto di secolo, 
è un’ipocrisia dell’epoca moderna. Udite un 
po’: ferrovie ’ tariffe ; gas ! tariffe; elettricità! 
tariffe; marina mercantile! tariffe; banche! 
(non mi direte che vi sia lìbera concorrenza 
nelle banche) ; tariffe per gli agenti di Borsa, 
per gli uscieri, pei notai, concorrenza giusta­
mente frenata coi brevetti d’invenzione e coi 
diritti d’autore; ma a tariffa le polizze degli 
avvocati, a tariffa le polizze degli ingegneri, 
tutto infine il mondo è una tariffa.

La libera concorrenza sapete qual’è? La li­
bera concorrenza è questa; che si devono com­
perare quattro vestiti invece di uno, perchè 
oggidì quattro non durano più come uno trenta 
anni fa.

La libera concorrenza è mettere il 50 per 
cento di kaolino nella tela che rappresenta la 
biancheria deb povero e che quando la sua 
donna porta al bucato ci perde la metà del suo 
peso. Libera concorrenza è vendere la marga­
rina per burro, e fare le suola delle scarpe di 
cartone invece che di cuoio; libera concorrenzar 
è adoperare miscele d’ogni genere e tossici ab- 
bominevoli anche nelle sostanze alimentari, va-, 

lendosi delle invenzioni in sè stesse uieravì-
gliose, 0 delle scoperte della chimica che io 
chiamo l’albero del bene e del male. E quando 
vi parlano di poveri consumatori, diteche quella 
è l’insegna dei saltimbanchi, è il fracasso che 
fa il tamburo per sedurre la folla degli operai 
che sono senza lavoro.

Queste cose io le posso dire, senza tema di 
offenderli, all’onesto Majorana e al nobile conte 
Cambray-Digny.

Dai quali fatti e pensieri partendo, io prego 
adesso l’onorevole Grimaldi di usarmi in quanto 
sarò per dire particolare attenzione. E lo farò 
appoggiandomi alla relazione delTonor. Majo­
rana a pag. 16, nei seguenti termini :

« Non per cotesto deve ritenersi che sia pic­
cola mansione quella del Ministero di agricol­
tura, industria e commercio sulla legislazione 
economica e sui trattati internazionali. DalTeser- 
cizio ì anzi, e neU’esercizio di tali mansioni de­
riva e si manifesta la politica economica dello 
Stato. Il perchè, pur essendo un soggetto stra­
niero al bilancio, ho voluto accoppiare, come 
ricordo di competenza, che implica talora indi­
rettamente dei dispendi, ìa, politica economica, 
alla legislazione e alle contrattazioni econo­
miche, quale obbietto di direzione e di azione 
del Ministero di agricoltura, industria e com­
mercio.

« Questo, infatti, comechè non sia solo, come 
più sopra fu ricordato, ad abbracciare Teconomia 
dello Stato, ne è il massimo soprintendente, 
e deve averne la maggiore cura e responsa­
bilità ».

Intendo parlare dei rapporti doganali interni 
e della eterna questione del trattato con la 
Francia, sulla cui maggiore o minore even­
tualità a notizia del Parlamento, finora non 
esistono che le ripetute dichiarazioni delTono- 
revole presidente del Consiglio.

Io predilessi non toccare quest’argomento nel 
bilancio di previsione dell’entrata, perchè sa­
rebbero intempestive le osservazioni fatte su 
provvedimenti che attendono la loro conferma 
a suo tempo nel bilancio di assestamento. B 
poi, io voglio considerare l’onor. Grimaldi, il 
ministro di agricoltura, industria e commei’’ 
ciò, come il pontefice spirituale dell’attività 
nazionale, tale quale, press’ a poco, lo consi­
dera Tonor. relatore.

Trattato o non trattato, è una decisione di
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ca;pitale importanza. La Francia, legata com’è’À

da altri trattati, non ha che noi davanti a sè.
Noi, trattando colla Francia, trattiamo nello 
g^esso tempo con la Germania, con l’Inghil­
terra, con il Belgio, con l’Austria, con tutte 

indi le nazioni così dette favorite che stannoqu
dietro la Francia.

Ora, si è fatto e si fa da parecchi organi 
della stampa uno scalpore straordinario perchè 
in questi cinque mesi del 1888, confrontati coi 
cinque mesi eguali del 1887, c’è una importa­
zione doganale minore di 113 milioni, una espor-
tazione minore di 29 ed un incasso di dazi do­
ganali minore di 22 milioni.

Si accusa il Governo di aver usato delle fa­
coltà accordategli con larghissimo voto dai due 
rami del Parlamento onde modificare le tariffe 
doganali quando fu tratto a farlo dalla Francia 
medesima.

Si prova una impazienza indescrivibile per­
chè nei 90 giorni dacché vige il regime delle 
tariffe generali non si sono riempiute di da­
nari le casse dello Stato; si rimproverano al­
l’onor. Magliani i 25 milioni contemplati dal 
bilancio di previsione, quasi che fosse un’en­
trata giudicata impossibile. E così l’onorevole 
ministro delle finanze guadagna dei nuovi avver­
sari nel campo politico; più strano ancora in­
dicare come capro emissario di tutti questi lagni 
il sottosegretario di Stato dell’onor. Grimaldi. 
L’onor. Ellena, tratto a far le proprie difese 
iiell’aìtro ramo del Parlamento, le ha fatte in
maniera inappuntabile. Non monta; si rinno-
vano le accuse antiche per la denuncia del 
trattato colla Francia, quasi che non fosse stata 
la denunzia a grandissima maggioranza votata 
dal Parlamento, e non fosse notorio dagli atti 
diplomatici che il trattato lo avrebbe senz’al­
tro denunziato la Francia.

quella di accettare la proroga fino al 1892, onde 
trar fuori per conto altrui i marroni dalla ce­
nere.

Ogni speranza di previsione di entrate doga­
nali si ammette già per tal guisa come sparita.

Ancora, si fermasse lì. No, signori ! Si sol­
levano questioni di interessi regionali tra il sud 
ed il nord d’Italia. Si vorrebbe anche accen­
dere il dissìdio fra gli agricoltori e gl’indu­
striali, i quali mai come a questo momento non 
ebbero bisogno gli uni degli altri. E non po­
tendo più dire oggi come dicevano mesi addietro: 
avremo la rendita tutta che ci tornerà in casa: 
avremo il ritorno al corso forzoso; avremo il 
credito pubblico scomparso : non potremo collo­
care all’estero in nessun luogo le obbligazioni 
ferroviarie, voltano alla Francia le loro sim­
patie, si fanno teneri dei danni del commercio 
francese.

E chi sono coloro che piangono sulle migliaia 
dei piccoli proprietari?

Rischiano essere certi feudatari che ispirano 
la stampa, ma che forse alloggiano i loro con­
tadini peggio dei maiali.

Come sono grotteschi questi sapienti della 
economia politica che vorrebbero imporre al 
Governo un trattato ad ogni costo! Votano il 
dazio consumo che pesa il 95 % risparmio 
del povero e stigmatizzano i dazi doganali che 
vanno pel 95 % colpire il ricco ! E chi si è 
lagnato in questi mesi degli aggravi nel consumo 
che ha prodotto la nostra tariffa generale? la 
quale in fin dei conti, come è stato detto anche 
all’altra Camera, è una delle meno elevate ta-
riffe generali di Europa? Quanta rettorica li­
berista dopoché fummo obbligati e con tutta
ragione obbligati a daziare il grano a cinque
lire, colla quasi unanimità di suffragi!

E di questa esperienza di 90 giorni si ar-

guisce già che la prova è fatta. Dio sa dove 
fluirà la parabola di discesa! dicono costoro 
quasiché si fosse giunti al venerdì nero del­
l’economia nazionale.

Parrebbe già una delizia a costoro il puro e 
semplice ritorno al trattato del 1881; una de­
lizia, l’avere sul nostro bilancio un deficit di 

milioni come lo abbiamo avuto l’anno scorso, 
deficit che non si sa poi come pagare.

Quindi sembrerebbe una grande politica, una 
politica degna veramente di un grande paese

Non s’accorgono che si ruba al popolo ii la­
voro, il salario, coll’introduzione delle merci 
straniere, e col lavoro si toglie al popolo Io 
sviluppo della sua intelligenza e la condotta 
della sua moralità! E mentre (non mi dica il 
conte Cambray-Digny che io faccia della po­
polarità, della quale mai sono andato in cerca) 
si riposano nei cocchi tirati da bardati cavalli, 
0 passeggiano nelle sale dorate i frodatori delle 
ioooa Ai rpo-istro e bollo e della tassa di ric-tasse di registro e bollo e
chezza mobile, quei poveri operai che hanno
spesi 10 0 15 anni per saldare scalarmente a

interesse e
capitale le loro casette nei quartieri
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civili che a centinaia io ho per essi fabbricate, 
da L. 1800 a L. 2200 l’una, devono pagare per 
esserne possessori 160 lire per tasse di regi­
stro e bollo. E le pagano fino airultimo cen- 

ma non so se avvenga lotesimo gli operai ?

stesso in altre sfere e per altri affari!
Io ho ben osservato in questi giorni altri an­

cora che il trattato con Francia ad ogni costo 
desiderano. Sono quelli medesimi che invocano avremo bisogno di nuovi vasi vinari pei pro­
la baldoria della circolazione, quelli che amano 
la repubblica nelle Banche, che non mettereb­
bero limiti all’emissione dei biglietti, e magari 
ne creerebbero una nuova fonte in una pro­
vincia insulare; son coloro che considerano la 5

edilizia non di mattoni, ma di carta; ieri im­
bianchini 0 capimastri, domani o falliti o mi­
lionari.

Che importa a costoro, onesto Majorana, il 
lavoro nazionale ? Può loro interessare per farne 
un pretesto di crisi col baccano in piazza; e 
Fonorevoie presidente del Consiglio ha dovuto 
mesi addietro così spiegarsi alla Camera dove 
reco era giunta delle manifestazioni.

E poi si lascia dire che noi facciamo la fi­
nanza democratica ! A me pare tutt’altra che 
finanza democratica questa che essicca le fonti 
del lavoro nazionale. In molti casi si specula 
sull’ innocente nervosità del popolo italiano !

Io non nego, o signori, che a proclamare tutte 
queste verità io ci metta un poco di ardore 
scusi il Senato, ove è tanta la quiete.

L’altro giorno l’onor. Saracco ha pronunciato 
per incidenza una parola che mi ha colpito. 
Egli disse: « Queste cose le dico qui in Senato, 
tra di noi, che nessuno ci senta ».

Pur troppo chi si cura ai di fuori del Senato?
Guardate la stampa, gran parte della quale 

spende tante querimonie sopra questa questione, 
delle nostre sedute si libera in quindici righe, 
quand’è generosa.

Ma come posso trattenere l’ardore, dovrei dire 
anche lo sdegno,^ quando vedo venir a giudice 
degli interessi italiani uno dei tre deputati bou- 
langisti, da quello proprio che alla; Camera 
francese’ ha lanciate le più dure insolenze agli 
Italiani ?

E quando un giornale di grande formato 
della capitale va a farsi il monitore di questo; sF 
gnor e riportandone una lettera gonfia di sprezzo, 
e- di volgarità' per indicare che cosa’ debbono 

'i '

fare gli Italiani : primo il distacco deiralleanza 
tedesca?

Io so bene cosa dicono in Francia, dove non 
mi mancano de’ cari e vecchi amici coi 
sono in ottimi rapporti. Conosco quanto 
rano gli Italiani che vengono di là.

quali 
nar-

Presso molti e anche nelle alte sfere in Francia 
è ormai passata la convinzione che quando 

dotti autunnali, saremo là a piegare i ginoechi;
col trattato di commercio.

Ne volete un saggio ? 
Eccovi un giornale di o*- ande formato che è;

come il monitore laniero delle fabbriche del 
Nord, che ha trentatre anni di esistenza ed è 
del resto un buon periodico.

Mi è giunto quest’oggi e narra quanto segue:
« On assure que M. Crispi fera une cure en 

Franco. Contrexéville parait ótre le lieu privilé- 
gié. A la Consulta, on compie sur ce voyage 
comme sur une délivrance. M. Crispi essayerait 
de se ménager une entrevue avec M. Floquet 
dans le dessein de capter, de surprendre sa 
bonacité. L’Italie souffre terriblement des con- 
séquences du traité de commerce suspendu. Le- 
paysan est ruiné, l’agriculteur est ruinè, les ' 
provinces du Sud crient famine. Le renouvel- 
lement devient un dietamen de la conservatioa 
économique. C’est avec cet état de choses que 
le voyage de M. Crispi en France est mis en 
rapport. Le Gouvernement sait ce qu’il a à faire : 
attendre et patienter ».

Attendre et patienter! Capiti 0 signori,0, ?

questo è lo stato degli animi anche di molte' 
persone serie in Francia.

Ebbene, io farò una rapida analisi sui nostri 
dati doganali, onde mettere dell’acqua molta 
sopra questo, che sarei tentato chiamare, come 
il principe di Bismarck un giorno l’.ha chia­
mato, inchiostro tipografico. Nulla più che in­
chiostro tipografico,’ perchè io non esito ad af­
fermare che coloro che trattano la questione- 
pendente, coi criteri che io ho narrati, man­
cano di sentimento nazionale ; mancano alla- 
dignità: d’ una nazione che, se ; non è ricca, è
sempre grande, e non aumentano di > certo il 
decoro medesimo della stampa.

Non c’è partito politico che scusi un linguag^ 
gio che abbassi l’Italia. Onde può dirsi che in 
questo vitale argomento fa eccezione un gior- 
naie alto e serenoj ed è il giornale che pnssa
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pgr essere l’organo dell’onor. presidente del 
.Gonsiglio.

Io non farò della politica fusa nell’economia,
perchè sarebbe Ja peggiore delle ^politiche, la
peggio!"® ®®ooGmie j ma i dieo questo : in

La massima diminuzione dei dazi sui pro­
dotti di importazione si è verificata nei generi 
soggetti a dazio fiscale, e quindi più grande 
relativamente apparisce la mancanza dell’in­
casso.

'tempo di guerra Bisrnarck abbavagliò l’econo-
mia/francese alla politica tedesca col trattato 
di Francoforte. In tempo di pace la Germania

L. 2,769,000 meno di petrolio introdotto.
L. 1,765,000 di caffè, L. 12,019,000 di zucchero

;Sa vivere senza trattati di commercio coU’Au-
Fate così 16 milioni e mezzo di meno impor-

■stria-Ungheria.
Non è il protezionismo della Russia che tiene 

ÌQ movimento l’Europa. Tutt’altre fonti produ­
cono ragitazione orientale.

tati nei generi soggetti a dazio fiscale. E lo

Gustati Uniti sono in pace con tutto il mondo ì

senza trattati e senza soldati. L’ Inghilterra la- 
scia libere le colonie australiane di farsi le ta­
riffe: che loro convengono. Ed il Canada lo lascia 
invadere dai prodotti americani.

Come non si può vivere in pace colla Francia 
senza la necessità di un trattato di commercio?

Nel quale noi saremmo assolutamente, per 
jo stato dello spirito ehe è in Francia anche

spirito ?
L’onor. Magliani ha asserito che di spirito 

non se ne ritira dall’estero che pochissimo.
Ma d’altra parte se ascoltate le fabbriche 

lombarde, esse affermarono che ce n’entra molto 
di contrabbando.

La seconda causa di diminuzione d’importa-L-e

zione consìstette nella sovrimportazione dei 
mesi precedenti a titolo di speculazione.

Dovete sapere che la stagione estiva per le 
pedizioni preventive dall’estero termina abi-

tualmente nel dicembre, gennaio, tutto al più

indipendentemente dalla c ua politica commer-
nel febbraio. Quindi le introduzioni per tutti i

ciale, condotti ad avere una parte enormemente
•subbi e Riva?

Perchè isoscrittori del programma per l’Espo- 
sizione di Parigi del 1889 vogliono considerare 
come una dote del concorso il trattato di com­
mercio?

La Francia, lo vedete ogni dì più ) si è volta
alla politica protezionista, tanto sull’agricoltura
che coll’industria colla marina, colle ferrovie.

Non sarà certo per amore alPItalia che cam-
blerà quella sua politica. 0 noi vogliamo en­
trare in quella cerchia assolutamente passiva
ed il trattato si fora ; diversamente.

Bisogni estivi, ad esempio, dei tessili 5 sono
■state fatte durante quei mesi ultimi del 1887 e
in misure assai larghe, come dirò.

Le provvisioni per la stagione invernale co-
minciano l’agosto, il settembre ? qualche cosa
anche il luglio, ma si tarderà al possibile 
c’è speranza di accordi.

se

La stagione invernale poi, coi dazi specifici, 
offre maggiori introiti alle dogane, per il peso 
circa il doppio di quella estiva.

La terza causa di diminuzione può dirsi ca­

ioipossibik
io credo

che con tutto il buon volere del
Governo francese, le Camere francesi accettino 
Un trattato che a noi anche solo mediocremente
conveng-a

Esaminiamo le tabell di importazione e di
esportazione dei cinque mesi, due dei quali,
Dotisi bene, sono passati sotto le vecchie ta- 
uffe. Sono 00 giorni soltanto, cioè dal 1° marzo 

fine di maggio che vige il regime dell
tariffe generali.

Io vi proverò che nella loro anormalità, per- 
anormalità deve dirsi questo passaggio da 
sistema all’altro, in mezzo a questi cinque 

tt!esi io vi farò vedere che c’è una perfetta nor- 
^«•htà coi risultati attesi ed indicati dal Governo.

suale. Difatti, se voi osservate, vi sono 25 mi­
lioni e mezzo di minore introduzione in cereali, 
paste e farine.

Prima di tutto si dovrebbe dire: avranno a 
dolersene gli agricoltori di questa importazione 
di meno? Ma purtroppo l’importazione avverrà 
a suo tempo, perchè abbiamo un raccolto di 
grano (non so se le notizie mie si accordino 
con quelle che può aver avuto meglio di me 
l’onorevole ministro), almeno nelle provincie 
del nord, e sento anche in Sicilia, molto scarso 
in quest’anno. E da ciò ne avverrà una impor­
tazione molto forte di grano e di farine.

Voi sapete meglio di me che il dazio sovra
.lX una merce frena le speculazioni ri forfait, ed

sistema all’aitr è quindi indubitabile che la futura importazione 
di cereali, necessaria, dovrà dare un introito 
doganale non piccolo.



Senato delAtti Parlamentari — 1796 —

LEGISLATURA XVI — 2^ SESSIONE 1887-88 — discussioni — tornata del 25 giuGxNo 1888

La quarta causa di diminuzione è di articoli
che produce o che potrà produrre il paese; ma
questo avverrà dopo che si saranno esauriti i

paglia recare anch’essa 8 milioni di minore 
importazione, ma non avrebbe quella categorìa 
altrimenti dato un soldo alle dogane, perchè

depositi vecchi e anche le introduzioni ultime
di speculazione.

Ora perchè le industrie interne vengano a 
sostituire le industrie estere, occorre prima di 
tutto che il capitale si affidi, che questi principi 
dominanti nella politica commerciale del Go­
verno siano stabili, e che la tariffa generale 
sarà, con molta probabilità, duratura.

Di scuole e di progressi scientifici e di car­
riere industriali ne discorreremo al capitolo 
« scuole », ma è certo che noi abbiamo all’e­
stero dei colossi a combattere; avete già udito 
quanto disse avanti ieri il senatore Brioschi a 
questo riguardo. Vi sono interessi fondati dal 
sistema liberista precedente ; vi è il commercio 
all’ingrosso che è contrario di natura sua al 
sistema di difesa del lavoro nazionale, perchè 
esercitato da intermediari i quali rappresen­
tano un terzo guadagno fra produttore e con­
sumatore, che quando la produzione fosse in­
terna deve sparire. Vi sono le relazioni perso­
nali, le abitudini nei capi di spaccio principali 
di fare all’estero dei viaggi periodici di sta­
gione, come una scampagnata sia a Berlino 
come e più a Lione, a Roubaix, a Parigi. Vi 
è finalmente il sentimento nazionale dei pro­
dotti italiani che è tuttora da formare.

Io conosco parecchi cittadini che preferiscono

in forza del trattato coH’Austria-Ungheria 
gono i legnami in Italia esenti da dazio.

ven-

Rincrescerà di vedere forse diminuito di due
milioni e un quarto l’introito dei pesci a noi
circondati dai mari ? Rincrescerà di veder eu-
frate in meno le mercerie comuni e line, per 
quasi 6 milioni, quando è questo proprio il la­
voro a domicilio, il salario dell’artigiano e del 
piccolo operaio?

Le sete asiatiche hanno diminuito di lire 
2,600,000, e non hanno invece diminuito certi 
oggetti di lusso.

Pei vini esteri noi abbiamo votata una tariffa 
di freno ed ecco che hanno diminuito dì lire 
1,500,000; ne saranno malcontenti i fabbrica- 
tori di vini fini? Gli olì non nominati hanno 
diminuito di L. 1,000,000. I formaggi, di cui 
l’anno scorso avemmo una fortissima importa­
zione, cominciano già a diminuire di 2,000,000 
di lire; ne saranno scontenti i produttori di 
latticini?

I buoi esteri, che ci venivano dalla Romania
per un prezzo vile ì hanno diminuito anch’essi

alla loro mensa i buoni vini italiani alle mi-
giiori marche francesi ; ben pochi però si ver­
gognano dì vestirsi di stoffa inglese ; le signore 
si vantano di un cappello di Parigi ; le borghesi 
del villaggio sono beate di ricevere una lettera 
al loro proprio nome dai Grands magasins die 
Louvre.

Notate poi che la speculazione di novembre 
e dicembre nei tessili ha sbagliato. I prezzi 
correnti dei principali tessili, nella seta e nella 
lana, sono oggi del 5.8 per cento più bassi che 
non erano allora.

Si sono introdotti 39 milioni di tessili di più 
del 1886 agli ultimi mesi del 1887, ed è stato 
un cattivo affare; a Napoli, soltanto nelle la­
nerie, otto grossisti hanno fallito per 5 milioni. 
Questa merce introdotta in più del bisogno 
pesa sul mercato a danno dei produttori senza 
aver fatto la fortuna degli importatori.

Proseguendo vediamo la categoria legna e

di un milione e un quarto. Ma vedete invece 
i cavalli, che entrano nei Regno gratuitamente 
pel trattato conchiuso coll’Austria, insieme ai 
porci ; ne avviene che porci e cavalli sono i 
soli animali in aumento d’importazione: mezzo 
milioni nei porci e tre milioni e trecento mila 
lire pei cavalli.

L’onor. Cambray-Digny dirà che, perchè i
prodotti coi prodotti si scambiano, i cavalli si
pagano coi buoi, i porci coi vitelli. Io non sono 
potuto arrivare a comprendere quella teoria
immaf^inaria.

Veniamo ai tessili. Nel 1887 si sono intro-
dotti, come ho già detto, per L 269,000,000,
nel 1886 solo per L. 230,000,000. Furono dun­
que L. 39,000,000 di più, così divisi; nei lini
e canapi L. 10,600,000; nelle cotoncrie bù® 
12,000,000; nelle lanerie L. 11,000,000; nell®
seterie L. 6,000,000.

Ebbene, non siamo ancora andati a coprire--- ------- ------- ----- -
tale sovraimportazione colla minore impoi 
zione dei passati cinque mesi. Abbiamo appon^ 
38 milioni d’importazioni di meno in qnes i
cinque mesi.

Neil’ industria tessile si parla di contrabban b
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non di frontiera, ma d’infiltrazione. Infatti,
nelle tariffe pregiudiziali alle quali ci ha ob­
bligati la Francia noi ci perdiamo, perchè 
avendo da introdurre materie prime, non si 
possono far valere certificati d’origine indi­
retta, mentre i Francesi lo fanno per la Sviz-
zera, pel Belgio, per l’Inghilterra, essendo i
loro prodotti lavorati più facili a mistificarsi. 
Io ho fornito al ministro delle fìnanze il nome 
di Case francesi che si accordano con piccoli 
fabbricanti del Belgio che vendono la loro firma 
ai Francesi, e il nome di qualche borgomastro 
belga che gentilmente si presta. Avviene che, 
senza che nemmeno la merce passi pel Belgio 
va a Marsiglia, e di là alle nostre dogane.

di mescere i nostri vini con vini spagnuoli, ne 
ebbero franco rifiuto.

Del resto, si applichino le tariffe generali; 
non c’ò che dire; ma ci fu mai nessuno che 
potesse credere che alzando le tariffe si dovesse 
mantenere la stessa importazione o magari do­
vesse crescere ?

Nel 1887 abbiamo avuto uno sbilancio di 
602 milioni nella importazione sovra l’esporta­
zione; a conto tondo sono 50 milioni al mese.

Ora ■) se noi avessimo continuato su quella
strada del 1887, nei primi 5 mesi del 1888
avremmo dovuto avere 250 milioni di sbilancio;;
invece non ne abbiamo che 96 milioni.

Ed io domando ancora : come si sarebbero
Ci vien anche dall’Inghilterra merce fran- pagati quei 250 milioni ? L’onor. Digny lo sa

ceso, e la dogana italiana usa una certa lar­
ghezza fin dove lo può; fin dove non può as­
soggetta la merce alla tariffa generale.

I minori articoli ci vengono dalla via della 
Svizzera, ed havvi poi una Casa francese, resi­
dente nell’Alta Italia, la quale ha figliali in 
quasi tutte le città principali e sulle frontiere 
degli Stati aventi le maggiori relazioni com­
merciali.

Questa Casa di spedizione, evitando con de­
strezza ogni responsabilità, mette a un dato 
prezzo in casa del committente la merce franca 
di nolo e di dazio.

È già notorio che gli speditori non possono 
vìvere oggi, colle migliaia di stazioni che esi-

che io dico e sostengo: o col l’oro o con debiti.
Ora, sotto l’importazione straordinaria dei 

602 milioni di sbilancio alla fine di dicem­
bre 1887, io prego l’onor. Digny a vedere quali 
erano i listini della rendita italiana, quale l’aggio 
sull’oro e sulle divise estere; a vedere a quale 
punto era il credito bancario internazionale, e 
a vedere quali sarebbero state le offerte che 
avremmo all’estero potuto ricevere sulle obbli­
gazioni che avevamo da vendere. Tutto questo 
io vorrei che considerasse il senatore Digny
e poi vorrei che considerasse la situazione
odierna. Va data lode al Governo di aver tro­
vate altre fonti di credito; ma se si confronta 
lo sbilancio dell’oro e dell’argento nella cate-

stono, se non spcculando colle ferrovie per con­
tratti cumulativi a ribasso, e talvolta colla si­
mulazione dei pesi. Speculano del pari sulle
dogane, interpretando una merce per l’altra 5

sbagliando fors’anco le dichiarazioni.
Le mie Case commerciali ricevono di tanto 

in tanto delle singolari proposte, di cui non 
arrivano a comprendere le cause.

Ad ogni modo la tariffa pregiudiziale non ci 
hn fatto gran prò. Solo è da maravigliarsi che
B^entre noi ratificamnìo come favorite parec-
^hie nazioni dei vantaggi accordati nei trattati, 
® io facciamo anche adesso pei due trattati
^oh’Austria Ungheria e colla Spagna, usino poi

-------- o - y i

■^^glesi, Svizzeri e Belgi questo ricambio a noi
di D'Oli sapere impedire nel loro territorio i falsi
’^^Uifìcati d’origine a nostro danno.

iiani
dieono invece che alcuni produttori ita-
avendo chiesto ai commercianti spagnuoli

^icussioni, ei-

goria dei metalli p dosi durante i cinque mesi
dei 1887 con quelli dei 1838, ne risulta un van­
taggio non piccolo, cioè di L. 141,728,162 di 
minore sbilancio.

La quale situazione non è certamente estra­
nea al fatto che adesso abbiamo dal 2 al 2 ùi 
disceso l’aggio a 25 centesimi, che abbiamo la
rendita di quattro punti più alta, e che anche 
nel credito privato, nel credito internazionale 
il commercio si trova in condizioni migliori 
che non era nel dicembre 1887. Eia morale è 
questa che se gli innamorati del trattato non 
hanno ad ogni costo fede nella politica com­
merciale del loro paese, la hanno gli stranieri.

L’hanno gli esteri perche in fin dei conti non 
è pei nostri begli occhi che si paga la rendita
italiana vicino alla pari.

Resta a dire degli incassi doganali, e per 
farvi vedere come il minor incasso, che non fa 
poi nessuna meraviglia per altre cause narrate,

i
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sia principalmente nei dazi fiscali, sappiate che 
di sole tasse di fabbricazione che sono quelle 
che corrispondono alla introduzione degli og­
getti sottoposti a dazi fiscali, havvi L. 875,942 
di meno introitate dei cinque mesi corrispon­
denti nel 1887.

Conchiudendo dunque, come dissi, io trovo 
regolare, date le narrate- circostanze, il movi-

ettolitri, e che la giacenza in Sicilia sì può cai­
colare ad un milione e mezzo. Bisogna notare 
però che in ambe quelle regioni furono disgra­
ziati nella produzione del 1887 ; sia per la cat-
tiva qualità dell’uva, sia per la temperatura 0

rn ento doganale; io non trovo niente affatto
che ci sia da spaventarsi; ma invece che si
debba vedere con tranquillità j con calma il

per altre ragioni, i vini del 1887 riuscirono di 
qualità molto inferiore a quelli della costa me­
diterranea e di conseguenza l’esportazione si è 
a preferenza della costa adriatica portata da 
quella parte.

Difatti avete veduto, in quei due ultimi mesi
principiato avviamento alla nuova politica do­
ganale che, mal grado o buon grado, tal quale 
dobbiamo accettare.

Solamente mi restano a dire due cose: una
delie quali è un sintomo, l’altra è una delle
faccie sotto cui si presenta la crisi. Il sintomo 
è questo : che il consumo cala. Già la diminu­
zione che venne notata nei consumo dei tabac­
chi mi aveva fatto sorpresa non piccola; la di­
minuzione poi del consumo degli spìriti me l’ha 
confermata.

Io posso aggiungervi di mia scienza che anche 
il consumo degli oggetti popolari da basso prezzo 
sia del vestito, sìa d’altri oggetti manufatti, si
è come ar tato, e non già in questi cinque
mesi ma prima, e non già, negli oggetti che
sono più 0 meno di lusso, ma nei prodotti di 
basso e bassissimo prezzo e sui quali le ta­
riffe non ebbero alcuna influenza, come è delle 
cotonerìe ordinarie che tutte si tessono nel 
Regno.

Si direbbe che nelle tasche del povero non 
c’è più danaro. 0 non penseremo a procurargli 
lavoro ?

Prego quindi il Governo di preoccuparsi di 
questo fatto e di collegarlo non soltanto con 
quello dell’ emigrazione crescente, ma colla ne­
cessità di una efficace difesa del lavoro na­
zionale.

Ed ora dirò della crisi vinaria la quale sola 
può dirsi avere una relazione più diretta colla 
cessazione dei rapporti francesi.

La crisi vinicola, più propriamente potrebbe 
dirsi crisi delle Puglie e della Sicilia, benché 
se ne risentano .più o meno tutti i vìnicultori
del Regno.

Io ho voluto andare a fondo j een persone
competenti ma imparziali della questione, ed 
esse mi hanno detto che ìa giacenza del vino 
nelle Puglie si può calcolare a un milione di

di gennaio e dì febbraio } nei quali la tariffa
francese vecchia vigeva tuttora, che le transa-
zioni delle regioni meridionali furono 
scarse.

assai

Una causa della crisi sta dunque nella qua­
lità più scadente del vino che lo rende non 
trasportabile. Fu anzi quella la ragione per cui 
il Governo è venuto in soccorso ai distillatori 
agrari colla legge che abbiamo votata giorni fa.

Veniamo agii agrumi, sui quali decisamente 
havvi pletora di produzione.

Il trattato coll’Austria se mai ebbe qualche
minuscolo vant.I ex ‘ggio si fu per l’esportazione
degli agrumi, delle mandorle e delle frutta 
secche ai quali furono fatte condizioni vantag­
giosissime per agevolarne l’esportazione. Ed 
infatti nel solo 1® trimestre di quest’anno gli 
agrumi esportati in Austria da 31,000 quintali 
del’ P trimestre 1887 salirono a 83,000 quintali. 
Ciò malgrado, la esportazione totale dei cinque 
mesi è stata minore ; ma non sì può dire che 
causa ne fosse la non conclusione del trattato 
commerciale colla Francia.

Così è della crisi frumentaria e degli zolfi.
Poi c’è la crisi del credito cosi in Sicilia come 

nelle Puglie, per cui vengono domandati dei 
provvedimenti a cui il Governo si affretta di
dare mano, come già fece col credito agrario,
e come si propone di fare nelle tariffe dei tra­
sporti.

Un poco alla volta le cose si metteranno a 
posto ma non per virtù spontanea.

Per uscire dalla crisi bisogna principalmente 
aiutarsi da sè, progredire nei prodotti, econo­
mizzare nelle spese, trovare altri modi, altri
spacci ; bisogna studiare di più, favorire lo spl­
rito di associazioni. specie enologiche. Ed a
tutto ciò si darà mano senza dubbio una volta
che siamo obbligati a nuotare nelle nostre acque*
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nessun estero è disposto a mettersi per noi al 
posto della Provvidenza.

Io ho finito.
L’opposizione francese ed il modo con cui 

tratta le nostre relazioni, debbono esser di ecci­
tamento a crescere il nostro patriottismo, a svi­
luppare le energie nazionali, a procedere allo 
studio di tutti i migliori processi tecnici ed 
economici onde si possa invogliare il capitale 
ad uscire dalle sue riserve, ed a non mettersi in 
impieghi precari, pei quali non porta nessuna 
utilità alla produzione nazionale.

Però il tempo è venuto perchè la parola del 
Governo debba essere più esplicita, almeno 
avanti che il Parlamento si proroghi. Ed io 
spero che se non si credesse oggi in misura 
di farlo l’onor. Grimaldi, egli vorrà riferire al 
presidente del Consiglio questo mio desiderio, 
che io spero sia condiviso anche dal Senato 
intero, di avere, cioè, una parola più chiara, 
più determinata sulle condizioni che ci pos­
sono essere fatte per l’avvenire, perchè in 
questo stato di cose ci perdiamo tutti; ci perde 
l’agricoltura, ci perde l’industria, ci perde il 
commercio, ci perde, direi quasi, il senso mo­
rale della nazione.

Non convien mantenere il patriottismo ita­
liano in questo stato d’incertezza che non ci 
lascia gettare nè a una riva, nè all’altra, e 
ne profittano soltanto coloro che vi ho descritti 
e che non son certo i migliori cittadini d’Italia.

Io non domando nè attendo nessuna risposta 
sul conto della missione e dei dispacci odierni 
che riguardano messer Francis Laur.

Io mi auguro solamente che avanti la proroga 
del Parlamento, o sul bilancio dell’entrata o sui 
provvedimenti finanziari, o in qualsiasi altro 
modo si possa avere una parola di più dal 
Governo sulle attitudini che esso intende di 
prendere.

La finanza pubblica non se ne avvantaggerà 
meno d’ogni ramo dell’attività nazionale.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Canonico ha fa­
coltà di parlare.

Senatore CANONICO. Dopo l’importante discorso 
deìl’onor. senatore Rossi mi duole veramente 
distogliere, ancorché per un momento, l’atten­
zione del Senato dalle gravi materie che egli 
ha prese a trattare. Ma il Senato sa che io so- 
§ìio sempre esser breve; e questa volta sarò 
Proprio brevissimo.

Sono due modeste preghiere che intendo ri­
volgere aH’onor. ministro di agricoltura, indu­
stria e commercio.

L’onor. ministro sa meglio di me che cinque 
anni or sono, all’ incirca venne istituito in)

Roma un museo Copernicano non per decreto)

reale, ma solo mediante uno stanziamento di 
somme nel bilancio di agricoltura, industria e 
commercio.

Il signor ministro si ricorda senza dubbio 
che, non ha guari, alla Camera, da alcuni de­
putati si fece la mozione, che egli accettò di 
buon grado, che questo Museo passasse dal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
a quello della pubblica istruzione, come sua 
sede più naturale.

Ma, mentre si accettò questa proposta, gli 
stanziamenti fatti nel bilancio di agricoltura 
non si passarono in quello deh’istruzione.

Io non sono finanziere; ma prego l’onor. si­
gnor ministro a vedere se non vi sia modo, 
nel bilancio di assestamento, di rimediare a
siffatto inconveniente. Questa è la rnia prima 
preghiera.

Vengo alla seconda; la quale ha fondamento 
presso a poco nello stesso ordine di idee. Fu 
lamentata la vendita fatta dall’ufficio centrale 
di archeologia del circolo meridiano di Ertel, 
prezioso ricordo che ha servito per circa 40 
anni ai padre Secchi ed al suo predecessore 
De Vico.

Ora, siccome vi sono fondi stanziati nel ca­
pitolo 67 per acquisto di strumenti pel museo 
Copernicano, io vorrei pregare l’onorevole si­
gnor ministro (poiché, se sono esatte le mie 
informazioni, questo strumento si troverebbe 
tuttora nel Collegio romano) a veder modo di 
ricuperarlo mediante il rimborso del prezzo alla 
ditta Salmoiraghi, di Milano che r ha acqui-?

stato.
E per la medesima ragione vorrei pregarlo 

altresì di provvedere affinchè dall’ufficio cen­
trale di meteorologia e dal Collegio romano, 
vengano passati al museo Copernicano tutti 
quegli strumenti meteorologici che sono oggidì 
fuori d’uso e che possono avere un valore sto­
rico; anzi tra questi ve ne sono di quelli ideati 
e cominciati dal padre Secchi, ma non potuti 
condurre a termine; così pure quei manoscritti 
e libri antichi di astronomia (alcuni dei quali 
postillati dal padre Secchi) che possono servire
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a vie meglio corredare questo museo. Mi pare 
che così si riporrebbero le cose nel loro ordine 
naturale. Tanto più volentieri fo questa racco­
mandazione, inquantochè abbiamo la fortuna di 
avere a direttore del museo Copernicano Tope­
roso dottore Wolynski, quello stesso il quale 
fece testé alla biblioteca Casanatense cospicuo

putarsi alcune sofferenze che in molta 
dipendono da altre cause.

parte

Ora che io ho dato quel voto amo qui dp
chiarare, che io darei ancora oggifeo G quanto
che nessuno poteva dubitare allorzr ed oo-nq 
che la Francia avrebbe denunziato essa stessa
il trattato di commercio

dono di numeros incisioni, di libri, mano- non rammentare che
? e noi non potevamo

scritti da lui raccolti in Polonia e in Italia per 
illustrare la storia delle due nazioni e le rela-

& ià per due volte pre-

zioni di secolare amicizia e simpatia eh fra
esse intercedono. Mi è & rato potergli render<
di ciò pubblico ringraziamento.

Spero che, essendo modeste le mie preghiere, 
l’onorevole ministro non vorrà lasciarle insod­
disfatte.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Sono grato all’onorevole 

senatore Rossi, che col suo discorso mi abbia 
offerta occasione di fare in Senato una dichia­
razione.

Io ho avuto l’onore di presiedere per tre anni 
la Commissione, in parte parlamentare ed in 
parte governativa, la quale ha compilato la 
tariffa doganale oggi in vigore.

cedentemente trattati accettati dall’Italia erano 
stati rifiutati dalla Francia.

Quindi sebbene io veda che grandissima debba 
essere la cura nei legislatori e nel Governo degli 
interessi materiali del paese, penso che in questo 
caso quegli interessi avrebbero subito le mede-
sime conseguenze,5 e sarebbero stati insieme
male rispettati aiti interessi di dignità nazio­
nali.

Sta però il fatto, e lo disse benissimo Tono- 
revole Rossi, che ia situazione attuale non può 
più a lungo durare.

Da mesi assistiamo a questo spettacolo di 
telegrammi delTuua o delTaltra agenzia pei 
quali il pubblico giunse a cognizione di pro­
poste e controproposte consegnate ora dalTuno 
ora dall’altro ministro della Repubblica francese 
al nostro ambasciatore, e da mesi le nostre

to sento di non aver grandissima compe- industrie, sia agricola ? sia manufattiiriera, at­
lenza in questa materia: ma siccome nelle
moltissime sedute che si sono tenute io fui
sempre presente, e nella Commissione erano
uomini competentissimi nella materia, io sono 
convinto che il lavoro fu condotto colla più 
grande cura e la più gran diligenza; e che se 
■oggi sopra qualche voce, sopra alcuno dei dazi
può giungere qualche lamento, ciò non potrà
essere che in un solo senso, cioè in quella
correlatività, direi, di dazio, la quale è la più scegliere la

tendono, illuse o disilluse, quali saranno iiilìae 
gli stabili nostri rapporti commerciali colla 
Francia.

Questo stato di cose, lo ripeto, è più dannoso 
che qualunque soluzione. Mi unisco quindi al­
Tonor. Rossi nel pregare il Ministero, prima 
che finiscano i lavori parlamentari, ad esporre 
nelTuna o nelTaltra /assemblea ciò che il paese 
può attendersi, e quindi dia ad esso la possi-

difficile a potersi ben colpire, correlatività fra 
il dazio della materia prima e quello della

dirizzo dare alla sua attività.
via a seguire e quale in-

ma­
teria lavorata, fra il dazio di una materia in
parte lavorata e che venga lavorata di

Senatore SbAJORANA-CALATÀBIANO, relaUyr'^. Do­
mando la parola.

nuovo.
Ma la mia dichiarazione non consiste nel 

fare l’elogio della tariffa doganale, bensì nel- 
D^Soi^^Tgere che la stessa Commissione ha con­
sigliato il Ministero, sebbene non ne fosse stata

PR.SSIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, ;relatore. Io

devo ringraziare l’onorevole collega Rossi delle 
parole benevoli colle quali ha cominciato e con-

in modo diretto richiesta, ha consigliato con
un suo voto il Ministero a denunziare il trat­
tato di commercio del 1881 colla Francia.

Di questo fatto sì fa da alcuni colpa al Mi­
nistero ’ ’ ' ‘? quasi che al medesimo dovessero iim-

anche la criticadotto Tanalisi, Tapologia, 
della mia relazione. Certamente vorrei trovarmi

e

non soltanto per quattro quinti, com’ei disse, 
d’accordo con lui, ma nella totalità de’miei
pensamenti. Perchè ciò avvenisse, però, sarebbe
stato necessario un miracolo ; imperocché nè
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^■rli è uomo di così repentini mutamenti, nè cre- 
; /»Ti A In Q1Q injgrà mai che lo sia io.

j Sventuratamente, anzi, la difTerenza non è sul
l gQlo quinto; e, contro la mia aspettativa, egli, 

fon. Rossi, me io ha voluto dimostrare col suo
discorso d’oggi.

lo sperava, tenendo conto de’ miei sobri e
i Hfflitati esami rag i 0 n a men t i, eli e questa volla

si fosse circoscritta la controversia, fra me e lui ;
ma invece, a giudicare dalle varie cose discorse

internazionali, e, secondo me, allo svolgimento 
della ricchezza del Paese, all’alimento del la­
voro nazionale, all’ incremento dei redditi dello 
Stato ?

Dacché Italia è, un periodo in cui la politica 
economica si fosse affermata al modo che ve­
diamo, pur ammettendo che siano concorse a 
determinarla, fatalità di eventi e di circostanze^ 
non vi è stato mai.

Ora, contemporaneamente aU’attuazione delle
i dal senatore Rossi, essa è riapparsa in tutta

ia consueta latitudine.

i II mio amico Rossi è d’accordo con me nel 
’ riconoscere le condizioni non liete delTecono- 
i mia del Paese, ed anche della fìnanza dello

Stato: a parte la questione del credito pubblico,, 
i delle obbligazioni ferroviarie e di altri interessi, 

■ che, quantunque ne abbiano la parvenza, potreb- 
I beco essere tali, anziché per Teconomia nazio-

naie, per la speculazione, c sulle quali cose il 
preopinante ha visto persistenti traccie di pro­
sperità.

Egli è d’accordo con me nel far voti che si 
migliorino le condizioni del mercato interno, 
principalmente riguardo allo scemamento degli 
ostacoli, e alle economie e facilitazioni dei tra­
sporti.

E d’accordo con me - il che mi meraviglia, 
dopo i ragionamenti che premise e sui quali
tornerò - neiraminetterf he le condizioni di
fatto delTeconomia nostra non sono deplorevoli 
da qualche anno, ma solo e particolarmente in 
Questo momento : cosicché, messe in confronto 
con un passato molto prossimo, ei le riconosce 
notevolmente deteriorate. Il che, egli osserva, 
si desume dal fatto, che egli constata del grande 
scemamento dei consumi perfino nelle derrate 
nscessarie alla vita, l’uso delle quali può bensì, 
in una condizione alquanto danneggiata della 
economia del Paese, non crescere come di re- 
8'ola, ma di certo non si attenua.

^'la, quando l’onor. Rossi riconosce che la 
finanza, rispetto al reddito derivante dalle do- 

si trova male, per ciò medesimo egli è 
accordo con me, anche sul giudizio dell’indole 

fi^iheffetto immediato di quel sistema che io 
fi^ploro, e al quale egli inneggia. Difatti, guade 
altro tempo dacché Tltalia è, è stato mai più 

^’uesto delTanno 1888, alla libertà degli scambi
!

tariffe generali, che hanno formato l’oggetto
delle lodi prodigate dal collega. Brioschi; con­
temporaneamente alla cessazione dei trattati 
di commercio ed alla esacerbazione dei dazi sui 
prodotti stranieri, anche di consumo; si è veriff-
calo questo gravissimo ed in ran parte inatteso
fenomeno, di veder fallire ogni previsione dei 
finanzieri, e principalmente del ministro delle
finanze, rispetto ai redditi che. in più, attende-
vansi dagli aggravati dazi di confine, e dai 
consumi dei prodotti monopolizzati. E lo ve­
dremo in que.st’aula fra qualche giorno, quando 
si discuterà la relazione del collega della Com­
missione permanente di fìnanza, che tratterà 
il gravissimo tema del bilancio dell’entrata.

Sono scemati i redditi dello Stato, sono sce­
mati i consumi. Forse il popolo vuol capitaliz­
zare in questo momento, a spese della sua sus­
sistenza? Preferisce le più gravi privazioni nei 
consumi dei tabacchi, dello zucchero, del caffè, 
del sale, dei tessuti, per mero ispirito di pre­
videnza, per accumulare risparmi?

Si parla delle Puglie e della Sicilia, come di 
regioni sofferenti; e questa più che quelle è,
infatti, in assai
d’Italia ti

rravi sofferenze. Ma il restoO'

'Ode forse e si fa ricco ? Ma i consumi
non li determinano quelle due regioni soltanto; 
anzi esse concorrono, quanto a quelli dei tes­
suti, in una piccola parte rispetto al rimanente 
d’Italia,

È tutta quanta Tltalia che deve soffiare e- 
soffre. E se v’ è questa grave ed insolita sof­
ferenza iielTeconomia del Paese, in contempora­
neità colla nuova politica economica, e col fatto 
della crisi negli scambi internazionali: affer­
meremo noi che nessuna potenza causante su 
quel triste fenomeno di sofferenza, abbia cotesta 
politica economica di fresco inaugurata, comechè 
esagerata nella sua potenza nociva da una 
sequela di circostanze in gran parte non im­
putabili ad alcuno? Io dico che la causa di
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quell’effetto, è flagrante e incontestabile nella 
politica economica contemporaneamente posta 
in atto.

Diceva il collega Rossi che il relatore pro«

L’onorevole Rossi dice; ma noi per virtù di 
queste tariffe ci siamo risparmiati un paio di 
centinaia di milioni, che avremmo dovuto pa­
gare allo straniero, ove, non difesi da quelle, 
ci fossimo trovati oppressi da esorbitanti impor­
tazioni come negli anni scorsi. Ma ha fatto egli 
Tonorevole Rossi la statistica delle centinaia 
di milioni dei nostri prodotti e in particolare 
agricoli che sono rimasti, per manco di scambi 
internazionali e di esportazione, quale non va­
lore nel nostro sterile mercato interno? Parla 
di due milioni e mezzo di ettolitri di vino ri­
masti invenduti soltanto nella Sicilia e nelle 
Puglie. Io desidererei che si notasse in aggiunta 
a quelle cifre la parte che a causa del ritar­
dato spaccio era e anderà definitivamente per­
duta, senza nemmeno servire al consumo in­
terno. Ma le perdite non vanno limitate a quelle 
due regioni, nè al solo vino.

Tutte, più 0 meno, sono danneggiate, le pro­
duzioni agricole che da lunghi anni furono pre­

pugna una teoria intermedia tra la libertà ed 
il vincolo, ossia tra il liberismo e la protezione 
Il relatore nel campo delle idee esiste appena 
per quanto valga il suo nome e cognome per. 
sonale, con cui non confonde, nè ha confu;■So
mai l’esercizio de’ suoi pubblici uffici.

In quel campo egli non assume la veste di 
relatore. Come relatore però non ha che le opi­
nioni della maggioranza della Commissione 
come tale si astenne sempre, e da semplice se­
natore si asterrà ognora dal fare delle teorie.

Il relatore pertanto non affermò nessun priIli-
cipio per conto suo; censurò i liberisti che or­
gogliosamente si chiamano tali, perchè li trova,
nelle cose che riflettono il Ministero di agri.

parate e sviluppate a fine di esportazione.
La politica economica del nostro Paese a basQ

di moderate tariffe e di equi trattati commer­
ciali aveva incoraggiata la trasformazione delle 
colture, e larghissima era seguita quella della 
vite, dell’ulivo, degli agrumi, del sommacco, 
del gelso.

In tutto ciò era ed è la maggiore sorgente 
di ricchezza nazionale.

A tutto CIÒ faceva d’uopo sempre maggiore age­
volezza agli scambi all’interno, e sopratutto alle 
esportazioni all’estero. Nessuno, qualche anno 
fa, avrebbe potuto sospettare che a cotesti pro­
dotti, nella maggior parte, e con danno enorme 
di alcune regioni, si sarebbe inopinatamente 
chiuso lo sbocco. Ciò è fatalmente avvenuto, 
per causa di mutata politica economica. Ora si 
potrà, con serena ed illuminata coscienza, in­
neggiare a cotesta politica, la quale, anche 
per fatalità di eventi, ha reso micidiale il 
nuovo indirizzo?

Sono gravi e flagranti i mali dell’anno-pre­
sente: ma quale sarà il destino dell’anno fu­
turo? Se non soccorre tosto un mutamento di 
indirizzo, non mi fido di guardare alTavvenire 
prossimo senza viva ambascia e dolore.

coltura, industria e commercio, e li giudica per 
come si manifestarono, in patentissima contrad­
dizione.

In tal senso affermavo che non è vero che 
sieno liberisti. Bisognerà che la relazione sia 
meglio intesa: del resto l’onor. Rossi intenderà, 
come l’autore di essa, a non annoiare i suoi coì­
leghi, si sia dovuto contentare, su tutto, di 
fare degli accenni assai fugaci.

E spiegherò ii mio pensiero: domandano, ad 
esempio, i liberisti l’abolizione del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio. Ma sapete
com la domandano? Come competenze! del Mi- i
nistero, ma non come funzione. i

Questi liberisti soggiungono, infatti, che le 1 
mansioni ci hanno da essere, ne dimandano altre 
ancora, ma debbono averle altri Ministeri. ’

Ora io chiedo ; in nome di quale principio 
di libertà, si può fare Taffermazione della inu­
tilità 0 dei peso del Ministero di agricoltura,
industria e commercio quando riconoscesi
che utile, necessaria ed anzi insufficiente,
mansione del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio stesso ?

Cotesto non è liberalismo. Ecco quello che
volevo dire dei liberisti che hanno l’orgogii^

deld’intitolarsi tali, e non pure la coerenza 
delle li'più completo rispetto delle proprietà.

bertà e delle responsabilità private, accoppi'^^^ 
alla massima astensione nelle faccende econo
miche dei Paese.

D’altro canto accennavo alla scuola, diro cosi?JU <X1 li U La et U tu ctvvClilict V O cinti v*.x

degli ammiratori dell’onnipotenza dello S'atO;
dicevoche lo considerano quale Provvidenza ; e 

che costoro non hanno concetti deternn^^'
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iioper ■̂occhè non è possibile che il principio del
favore, del privilegio, del monopolio, possa 
j^enare ai risultati opposti del favore, del pri- 

0 del monopolio, cioè all’eguaglianzaviiegio
qei beni o almeno della prosperità della tota­
lità dei conviventi, in danno dei quali, per al- 
IfO ciascun favore, ciascun privilegio, ciascun 
monopolio, logicamente e necessariamente deve
essere.

L’eguaglianza, o, se la parola riesce equi­
voca, la giustizia, anzi quella soltanto distri­
butiva, nel sistema artificiale dei favori, è un 
non senso, un assurdo.

Fatte quelle due osservazioni sui liberisti 
che non sanno tenersi d’accordo con la pratica, 
ei vincolisti che mostrano l’ingenuità di chiedere 

' favori per tutti, soggiungevo in linea di osser- 
' vazione di un fatto, che in genere si sta in una 

via intermedia, che non sarebbe la mia. Dove 
starei io, ve lo potrò dire fuori di questa aula; 

i qui farei discorso accademico, dal quale rifuggii 
i sempre e rifuggo. Dove sono stato, lo sapete 
' per qualche ufficio da me condotto. Ora nel si­

stema pratico da me seguito, io non sono fau-

mite delle esigenze delle finanze, e del diritto di 
tassarla nella misura del vantaggio che, a spese 
del contribuente nazionale, gli offre il nostro 
mercato, o meglio, del servizio che riceve nel 
nostro paese : ma non ci troveremmo ora in una 
specie di letto di Procuste, dal quale non pos­
siamo uscire se non rassegnandoci a riportarne 
le membra infrante.

Ci si accusa dai fautori della protezione che 
siamo amatori dei trattati. Ma fatalmente oggidì 
noi non abbiamo trattati nel senso di mante­
nere e svolgere la nostra libertà.

Generalmente oggidì si è mossi dal principio- 
che sia un bene il mercanteggiare sugli scambi 
internazionali, guardando quasi sempre come 
benefìcio la creazione di ostacoli alle importa­
zioni. Questo è un errore, perchè la scienza e 
l’esperienza provano come gli scambi interna­
zionali non siano un onere pel mercato interno; 
ed anche i vincolisti istessi riconoscono in ge­
nere che questi scambi non sono sempre un 
onere.

Lo riconoscono tanto, anzi, che fanno distin-
zione tra materi che debbano entrare in fran-

tore dei trattati per teorica. Io non li vorrei j

anzi, da teorista, sono nemico dei trattati. Io 
non relatore, non senatore, non uomo politico
deiritalia reale qual’ è, io mi avviserei per 
altro sistema grandemente più semplice.

un

È il sistema che testé si è fatto prevalere 
nelle proposte e nelle conclusioni dei trattati, 
avente di mira l’esclusione o l’estrema limita­
zione delle importazioni, specie delle manifat­
ture, quello che ci ha portato alla guerra di ta­
riffe, e cotanto danneggia le nostre condizioni 
economiche e finanziarie. Se noi avessimo fatto

‘Hche dei trattatias
j

ma non trattati a tariffa o
almeno non fatti servire a fini di artificiale ec­
citamento industriale e di depressione di scambi 
c d’importazioni ; se avessimo conservato la li­
bertà, e di questa ci fossimo valsi per isvolgere 
sistemi doganali nell’unico fine per cui essi ra- 

; rionalmente sono ammessi, vale a dire quale 
strumento di sola finanza: allora saremmo edu­
cati alle realità della vita libera; il dazio di 
confine, qualunque fosse il metodo di accerta- 

i ^®nto della sua misura, sarebbe rispondente ad 
: equa percentuale, avrebbe una qualche stabi- 
' tità, manterrebbe quell’equilìbrio che è neces- 

-, Saffo ci sia tra la produzione nazionale e quella 
; ®^-s,niera; epuesta si colpirebbe solo entro il li­

chigia e perfino che abbiano ad essere inco­
raggiate perchè entrino ; altre che abbiano a 
pagare tasse veramente fiscali ; altre sulle quali 
si abbiano a pagare tasse di protezione; e altre, 
finalmente, sulle quali si abbia ad esagerare 
talmente il sistema fiscale, da farlo agire come 
strumento di proibizione.

Ora, tutto questo artifizio non ha che fare 
colla teoria dei buoni trattati, dei quali anche 
io sono stato - e sarei fautore, persuaso come 
sono che noi non potevamo distruggere l’antico 
indirizzo economico dell’Italia, il quale, fortu­
natamente, le era stato di grandissimo giova­
mento; almeno questa è la mia opinione.

Da quando s’inaugurò il sistema con relativi 
principi di libertà, e si vide prosperarlo, fu viva 
e generale la speranza che, pur tenendosi conto 
di nuovi interessi creati, si sarebbe ben a lungo
continuato a svolgerlo mediante i trattati ; e
non si sarebbe in ogni caso, isterilito o intri­
stito con fallace legislazione economica interna. 
Malgrado notevoli e deplorati mutamenti negli 
ultimi anni in ordine a questa legislazione, pure

li scambi internazionali si durò, quasi.quanto- ag
come per il passato, fino al dicembre del 1887. 
Ora tutto è mutato. Una tariffa la quale fu fatta
quale strumento per indurre altri a contratt;■S»’*
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zioni j e che tutti riconoscono, i suoi autori me-
desimi, che contiene degli articoli intorno ai 
quali Peìévazione della tassa agisce addirittura

male in cui non avremmo giammai dovuto 
trare.

Io non comprendo come vi possa essere

eii-

come proibizione, pare debba essere il codice
commerciale dell’Italia!

Se i trattati fossero stati conclusi presso a 
poco nelle antiche condizioni, avrebbero con­
tinuato a giovare, perchè avrebbero impedito 
almeno che, mediante la legislazione interna, 
insieme coi sani principi si fossero offesi i no­
stri interessi, e non avrebbero fatto chiudere 
il mercato straniero ai nostri prodotti.

Ma poiché a base di trattati volevasi una ta­
riffa generale che, ove non bandisce dal nostro 
mercato, intristisce sempre gli scambi interna­
zionali; poiché si volevano condizioni assolu­
tamente diverse dai trattati precedenti: ne seguì 
che trattati di vera importanza non si conclu­
sero ; e i danni non si sono fatti attendere.

Ora, trovandoci in questa condizione di cose, 
si può assumere la responsabilità di incorag­
giare il Governo a chiudere gli occhi sul triste 
spettacolo dell’economia del Paese e della fi­
nanza pubblica ? Qui non si tratta di questioni
morali e di questioni politiche.

Noi Io sappiamo che se alte esigenze di Stato ?

dovere di difesa della libertà e dell’autonomia 
politica si opponessero alle contrattazioni com­
merciali, qualunque danno economico e finan­
ziario derivante dal difetto di esse, non sarebbe 
da confrontare col danno politico che dovrebbe 
di preferenza aversi ogni cura di evitare. Nè, in 
quella ipotesi, vi sarebbe alcuno in Italia il 
quale potesse volere che le contrattazioni si 
avessero a fare ad ogni costo. Se non che, anche 
allora la legislazione e i provvedimenti interni 
dovrebbero temperare la iattura economica, la 
quale a lungo andare pur diviene iattureU mo­
rale e politica.

Ma se, come si dovrebbe, la questione si sem-
plifica, e si mette da parte la politica j ovvero
in armonia con essa, cioè in quanto non si rechi 
pregiudizio agli interessi e alla dignità della 
patria, si cura e raggiunge lo scopo economico 
il quale per fortuna è Scopo anche di fratel­
lanza di popoli e di Stati : si riconoscerà da 
tutti che convenga non ritardare un momento, 
non risparmiare alcuno sforzo perchè si esca
finalmente dallo stato di fatto vizioso ed anoT"

Un
sol uomo in Italia, il quale, con coscienza dì 
italiano, di politico, o di uomo parlamentare 
possa non credersi in assoluto dovere d’inco- 
raggiare il Governo a far tutto il possibile per­
chè il problema sia presto e bene risoluto.

E se il problema non dovesse risolversi nel 
senso di eque, ed io vorrei liberali, contratta’ 
zioni internazionali, a parte del bisogno di altri 
provvedimenti, si deve risolverlo d’urgenza, ri­
tornando a rivedere la tariffa generale e a ri­
toccarla molto profondamente, perchè non dalle 
rappresaglie, ma da temperata libertà abbiano 
ristoro l’economia e la fìnanza. Una tariffa che 
preclude assolutamente un dato ordine di scambi, 
che attira le rappresaglie, che inaugura e ali­
menta la guerra economica tra i paesi che, per 
razza, geografia, interessi, storia, consuetudine, 
dovevano vivere in fratellanzta di commerci: 
una tariffa cosiffatta non è difesa, è vera perse­
cuzione contro reconomia del proprio paese, 
non della sola agricoltura cioè, ma di tutto il 
lavoro, di tutte le industrie, le produzioni e i 
consumi nazionali.

II collega Rossi,lodando l’ufficio di statistica 
del Ministero di agricoltura, accennò all’utilità 
delle statistiche doganali; e qui fece entrare 
un appunto all’indirizzo del senatore Cambray- 
Digny, il quale non legge a modo del suo cri­
tico le statistiche.

Ma se nella mia relazione ho giusto avver­
tito che le statistiche non dovrebbero limitarsi 
a dare le sole cifre ; se ho detto che dovrebbe 
cercarsi di ottenere da esse il rapporto tra il 
fatto e le cause, affinchè si vegga facilmente 
il rimedio: con ciò stesso ho rilevato, che, per 
veder bene nelle statistiche, bisogna si facciano 
più complete, dagli uffici economicamente e 
tecnicamente competenti.

Ora noi abbiamo le statistiche doganali, che 
in gran parte non sono fatte dal Ministero di 
agricoltura, dal Ministero cioè dove meglio e
coltivata la teoria, e dove è l’istituzione deUa 

ma dal Ministero delle fi'statistica generale.
nanze. Queste statistiche però, quanto alle cause? 
agli effetti, e ai rimedi dei movimento comoaer-
ciale cui si riferiscono, non dicono nulla ;
materialiperciò, non statistiche. Se noi vog.liattiO
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la spiegazione del fenomeno del bene o del male 
delle nostre economie ed industrie, la pubbli­
cazione di quei materiali non ce la può dare.

Io devo, a lode dei maggiori e più illuminati 
impieganti del Ministero di agricoltura, rammen­
tare un fatto accaduto sotto la mia amministra­
zione del 1876.

Per combattere il pregiudizio dei vincolisti, 
i quali credono che, quando c’è uno sbilancio

della popolazione, tenete conto dei risultati del
sistema daziario, tenete conto della poca pro­
sperità dal paese manifestata nei consumi; te­
nete conto di tutti quegli elementi nei quali la 
ricchezza si manifesta; tenete conto della bas-
sezza dei salari, della scarsezza del lavoro, del­
l’emigrazione, del caro del capitalevcx-j/jLaje, dei pro­
dotti sempre decrescenti delle ferrovie.

tra rimportazìone e l’esportazione dei prodotti
per ciò stesso ci sia un beneficio se la bilancia 
delle esportazioni ci favorisca, un danno se ci 
sia contraria, io riunii i rappresentanti della 
statistica, dell’agricoltura, dell’industria, del 
commercio e del credito, e li pregai tutti quanti 
di cercare di risolvere bene, e a fatti, questo 
problema, di studiare cioè l’Italia, in confronto 
alle maggiori, più civili e più ricche nazioni 
europee e anche dell’America, di studiare che 
cosa ci sia di vero per un paese nell’afferma­
zione che ad esso vien sempre danno, quando 
riceve un’ importazione di prodotti forestieri
molto eccedente rispetto 
propri.

all’esportazione dei

Rbbene, il risultato di quello studio provò la 
verità che, in ragione della maggior ricchezza, 
ciascun paese rivelasi più importatore che 
esportatore di prodotti.

Le nostre nuove tariffe, in parte proibitive e 
in parte esageratamente prottetive, non hanno 
avuto la virtù, finora, di promuovere in veruna 
guisa il lavoro e la ricchezza nazionale, e molto 
meno di migliorare i consumi, non la virtù di 
arricchire lo Stato,; anzi. A sentire i fautori di 
esse, hanno avuto, però, il merito di impedire 
l’importazione fra noi di una parte delle merci
straniere.

Questo vanta
G) sarebbe j

ggio, che tale, secondo me, non
ove pur lo fosse, incontrastabil-

’^Qnte controbilanciato e vinto dall’enorme
<lanno, e che tale non,si può non riconoscere 

si riconosce dai protezionisti, di avere impe­
dito, cioè, le nostre esportazioni ed in ispecie 

Pi P (A ì O A U PO 1A Ìa .'A JA ri VA "#■ I ni n .a (3 0 11. STI IH 0Agricole sovrabbondanti al nostro
® non materie greggio giovevoli ad alcuna in- 
^^stria nostrana.

Che
esse.

cosa si può ricavare dalle statistiche, se
provano la scemata importazione ?
Problema resta sempre insoluto.

dolete avere i termini occorrenti per risol­
vere il problema? Tenete conto dello sviluppo.

. ------------ - .^L.vvie, del
telegrafo, delle poste: ed avrete cosi indizi in-
fallibili che le scemate importazioni hanno fa­
tale coincidenza, con le deteriorate condizioni 
economiche del paese e della finanza pubblica.

L’onor. senatore Rossi, inneggiando al si-
sterna protettore, a questo attribuiva il merito
dell’elevazione dei prezzi delle derrate agricole
nostre. Faccio, innanzi tutto, riserve e proteste
contro la teoria che vede un benefìcio nell’alto
prezzo, sia [iure artificiale, delle sussistenze.

Lieto deli elevazione dei prezzi, egli volgen­
dosi agli agricoltori, diceva: senza l’adottato
sistema protettore (e qui accennava alla bontà 
del dazio sui cereali) avreste avuto a 12 lire
il grano, i bozzoli sarebbero rimasti a un prezzo
impossibile, iì bestiame pure, il vino sarebbe
disceso ad otto a dieci lire, e così gli altri pro­
dotti; e in tal caso come avreste pag-ate le im­
poste e che cosa ne sarebbe stato di voi?

Invece, per effetto delle tariffe, le produzioni 
agricole si sono, secondo lui, di molto avvan­
taggiate.

Ma la cosa è perfettamente ai contrario; 
perchè, quando le tariffe non erano quelle che
sono.
agricoli

e gli scambi si compivano, i prodotti
avevano sbocco e spaccio all’estero ;

ma appena le nuove tariffe son venute, i pro-
dotti sono rimasti giacenti.

Ho sentito dire e ripetere da tutto il mondo ?
da quella parte almeno che vuol dissimulare 
la protezione sotto la parvenza dell’interesse 
del fìsco, che il dazio' sui cereali non lo paga 
ii popolo, bensì lo straniero e lo speculatore, 
i quali, così, guadagnano meno con le loro im­
portazioni: e si adduce in prova di cotesto as­
sunto che i prezzi non sono cresciuti, sono quelli
che erano prima delfaccresciuto dazio, il quale 
pertanto, non ha alcuna influenza sui prezzi.

?

Io invece sono dell’opinione del senatore
Rossi; riconosco, cioè che la tassa Itera i
prezzi, e lo deploro altamente. Ma quale è stato 
il vantaggio deH’agricoìtura per cotesto preteso

II

discussioni, f.
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aumento di prezzi se, tutto compreso, il prezzo
che attualmente si mantiene. riesce scarso,

G

come dicesi, a rimunerare la coltivazione
delle granaglie? È poi certo, che in Italia
ì’agricoltura consista, -almeno principalmente, 
nella produzione dei cereali? Se, ragricoltura è

invano si è parlato di concorrenza, perchè 
ce n’è stata mai. Se fosse così, perchè le 
idee contro la concorrenza non trionfano 
da qualche tempo, da brevissimo tempo 
tanto?

noa 
sue 
che 
sol.

danneggiata. indiscutibilmente a causa delle
tariffe, nel vino, è danneggiata negli agrumi, 
negli oli, nelle sete, è danneggiata in tutti gli 
altri prodotti, tutte coleste perdite, ad essa 
presa insieme, troveranno forse compenso nel­
l’artificiale puntello del prezzo del grano? Forse

Che c’entra di complicare colla concorrenza 
i servizi che, per ragione di pubblico interesse’ 
vogliono essere regolati?

Che c’entra la questione delle ferrovie, dei 
telegrafi, delle poste e di altri servizi pubblici?

Io ammetterei il concetto di libertà e di con-
coerenza in alcuni di cotesti servizi ;

la produzione in ’Tano deve rappresentare laO'

totalità del valore delia produzione agricola di 
ciascun proprietario ?

E ove anche, per lui, la rappresentasse, e 
in molti casi la rappresenta con prevalenza, 
l’elevazione del prezzo del pane, dovuta ad un
ni e zzo artificiale, tutt’altro che durevole per­
tanto, non deve portare un po’di elevazione nel 
prezzo delle sussistenze e però nel salario, per 
raggiugnere almeno quel limite indispensabile 
perchè l’operaio non muoia? E il proprietario 
e il coltivatore, i quali, per cotesta elevazione 
artificiale del prezzo del grano, devono indiret­
tamente subire le conseguenze dell’aggrava­
mento del prezzo, non vengono a perdere quel 
vantaggio apparente che si era cercato di pro­
curare loro? E tralascio di rilevare la somma 
degli aggravi derivanti al preteso favorito pro­
duttore di grano, dagli effetti diretti e indi­
retti del sistema protettore, specie sotto forma 
di elevazione di prezzo della massa dei prodotti 
manufatti di suo consumo, i quali sono oggetto 
della produzione.

Diceva il collega Rossi che la concorrenza è 
una menzogna, è un’ ipocrisia: io dico che, come 
fatto, non è una realità, non l’è stata abbastanza 
nel più largo significato della parola: onde è 
strano che ad essa s’imputino mali che deri­
vano dalla non esistenza o, almeno, dalla in­
sufficiente realità della concorrenza. Ma questa 
appunto non è quale sarebbe voluta dalla scienza 
e dalla esperienza, perchè in parte sono trion­
fati i concetti del senatore Rossi. Se i beni 
della concorrenza non si hanno, egli è appunto 
perchè essa non è quella che dovrebbe essere 
es potrebbe essere.

L’onor. Rossi mostra di ammettere di più 
che io non faccia ; secondo lui, parrebbe che

3 ma sa-
rebbe strano il pretenderlo, dopo le leggi che 
sono prevalse da tempo, e dopo il fatto che si 
svolge nella maggior parte dei paesi.

Ma quando si parla di offesa alla concorrenza, 
non si accenna che agli ostacoli creati contro 
essa per mezzo delle tariffe, elevate apposta per 
impedire gli scambi e favorire l’elevazione ar­
tificiale dei prezzi.

Ora la concorrenza cosi arrestata non si ri­
solve che in danno del fisco, non si risolve che 
in danno del lavoro nazionale, non si risolve 
che in danno del consumatore: e quindi il pre­
giudizio, derivante dal sistema detto protettore, 
invece di essere circoscritto alla classe che più 
pare presa di mira, si estende man manc ai 
massimo numero dei consociati, e non trova com­
penso nel vantaggio, sia pure in apparenza, no­
tevolissimo di gruppi di consociati, o d’un’estesa 
classe ; non procura lo svolgimento di industrie 
durevoli; alla tardi pur nuoce ai favoriti, chè 
il danno necessariamente si riverbera contro di 
tutti.

Vuoisi perpetuare lo stato di cose artificiale? 
Facciasi pure: io mi raccomanderei intanto ah 
l’onorevole ministro d’agricoltura, industria e 
commercio, affinchè, non facendo dimeglio, ve­
gliasse almeno sull’ ufficio di statistica da lui 
dipendente e ottenesse che questo segua passo 
per passo ogni innovazione, ed io direi ogni
errore > che il Governo, che il Parlamento, che
il paese commettano, o possano commettere, in
fatto di leggi economiche ; ed allorquando co- 
testi errori si commettono, io desidererei che si 
mettesse in chiaro, a fatti, e a servizio del paese? 
del Parlamento, del Governo, quale sia stata 
la influenza malefica o benefica del sistemamhc
si ammanta del pomposo titolo di protettore.

Non sono molti giorni che, rivolgendosi^ ad
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un esagerato fautore di quel sistema, gli di-.
cero : È tale e tanta la mia fiducia nella tua 
onestà, che io ad occhi chiusi accetterò tutti 
quei dati di fatto che tu potresti raccogliere, 
3 fine di far conoscere quali siano stati gli 
effetti, secoado me, esiziali del sistema che da 
gennaio in qua prevale io paese, non solo ri­
spetto al fisco, i cui danni sono enormi ed evi­
denti, non solo, rispetto all’agricoltura, le cui 
sofferenze sono eccezionalmente gravi e notis­
sime, ma rispetto anche a quelle diverse indu­
strie in servizio delle quali il nuovo sistema 
si ha fede che sia: stato bene augurato e bene 
attuato ; e sopratutto rispetto al lavoro e alla 
condizione dell’innumerevole classe dei lavora­
tori di campagna e di città.

Quando mi si provasse che, a canto di mali 
non contestati dal senatore Rossi, e dai fautori 
delle sue idee, si avessero lodevoli risultati, per 
lo meno in ordine ad alcune industrie, quando 
cotesti risultati giovassero a taluno dei grandi 
interessi del paese, io comincierei a dubitane 
della bontà dei principi, dirò cosi, del non-in- 
tervento dello Stato, per mezzo del fìsco, nel 
fenemeno economico.

io non la finirei se tutte le considerazioni del 
mio amico Rossi volessi rilevare e discutere. 
Onde fo punto.

Rispetto al collega senatore Canonico, io non 
fo altro che raccomandare al signor ministro 
di vedere di dare quella risposta che corrisponda 
alle sue dichiarazioni che, sui medesimo oggetto 
rilevato dal collega Canonico, egli, il signor 
waistro, aveva data nell’altro ramo del Par­
lamento.

Intorno all’assunto del collega senatore Brio- 
sebi, feci un cenno in principio del mio discorso, 
io pure desidero che il ministro Grimaldi faccia 
dichiarazioni; ma desidero che sopratutto non 

dichiarazioni, bensì le determinazioni ed i 
t i^ti tengano di mira, allato del principio di 

^i®nità e d’interesse morale e politico, il vero
Weresse delio Stato e del Paese, e dall’aspetto
^^anziario, e dall’aspetto economico.

^WALDI, mdrRsbro di agricoltura, industria
e

e

^o>'>umerGio. Domando la parola.
ì’BBSIDENTE. Ha facoltà di parlare.
^HBtàLDR ministro di agricoltura, industria 
^^'^nmercio. Dovrei discorrere molto a lungo, 

e perciò pormi nel caso di annoiare il Senato
5

se volessi seguire gii onorevoli preopinanti in 
quanto riguarda le teoriche di liberismo e di 
protezionismo.

Se vi è momento, in cui a me pare non op­
portuno guardare le sole teorie ; se vi è mo­
mento in cui i fatti sono così eloquenti da 
richiamare tutta 1 attenzione degli uomini par­
lamentari e politici; è l’attuale.

È questo il tempo più di fatti, che di teorie: 
quelli debbono essere tenuti presenti a prefe­
renza dì queste.

Io dunque compirò il dovere di rispondere 
soltanto a tutto ciò che di pratico e concreto 
è stato detto dagli onorevoli preopinanti; a tutto 
ciò su cui essi hanno chiesto spiegazioni espli­
cite da parte del Governo.

Prima di tutto, mi fermo su di una frase detta 
dalFonorevole senatore Rossi il quale disse
che del Senato nessuno si cura.

Io devo dichiarare, in nome mio ed in nome 
de’ miei colleghi, che teniamo molto in pregio 
le deliberazioni, che vengono dal Senato, e le 
opinioni, che qui si manifestano.

Quindi al Governo non va in alcun modo 
l’amara sentenza pronunziata daH’onor. Rossi.

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
GRIMALDI, ministro dì agricoltura, indiistria. 

e commercio. Egli, facendo parte di quest’alta 
Assemblea, ha forse detto ciò in un momento 
di amarezza, e non credo che l’abbia riferito al 
Governo. In ogni modo, a me preme di trarne 
argomento, per esprimere l’opinione del Go­
verno, che prende, come è del resto suo do­
vere, in massimo conto il Senato del Regno,

L’onor. Rossi deplora in secondo luogo, che 
i bilanci ed altre leggi gravi vengano al Se­
nato airultima ora ; ed in questo io debbo dirgli 
che il Governo, massime il presidente del Con­
siglio, ha usato tutti i suoi buoni uffici nell’altro 
ramo del Parlamento, perchè sia sollecitata la 
discussione dei bilanci, in ossequio al Senato, 
e per dargli tutto il tempo necessario all’esame 
di essi,.

Il Governo, nou merita su ciò alcun appunto.
etto precipuo delle domandeIn quanto all’ogg'

del senatore Rossi, confortate dalle parole del- 
ronor. Brioschì, io debbo essere grato a loro, , 
che hanno in quest’Assemblea sollevata la que­
stione su di un fatto retrospettivo, che si di­
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scute sempre sia nel 
stampa.

Parlamento, sia nella

li Governo è responsabile della denuncia dei 
trattati di commercio L.. Ecco quel che si dice 
e con insistenza si ripete.

Io, in risposta, non dirò che il Parlamento, 
fino dal 1883, quando con una legge votava 
la revisione della tariffa doganale, ed imponeva 
dei termini i quali coincidevano appunto con 
la scadenza dei trattati di commercio, manife­
stava Fopinìone che questi dovessero essere 
denunciati. Non dirò, che le condizioni econo­
miche tra noi e la Francia erano mutate dal 

ionio in ■cui fu fatto il trattato del 1881 a te

quello in cui scadeva il termine opportuno a 
denunciarlo. Non ricorderò le dimande, che si 
facevano all’epoca della denuncia; tutte ispi­
rate al concetto della paura che il Governo non 
si fosse valso di questa facoltà. Non dirò il 
plauso, che accolse in Parlamento le dichiara­
zioni del Governo, che disse di voler denunziare 
i trattati. Ma ricordo che tali dichiarazioni eb­
bero luogo, quando il Parlamento era in grado 
di manifestare una opinione contraria ; perchè 
furono fatte prima di denunciare i trattati con 
la Francia, con la Svizzera e con l’Austria. Ed 
il Parlamento approvò gli intendimenti del Go­
verno. E consentitemi che evochi la memoria 
di un altro fatto.

In dicembre 1887 (non è una data remota), 
innanzi al Senato francese veniva in discussione 
la legge con la quale si chiedeva la facoltà di 
prorogare per soli tre mesi e non più il trat­
tato con r Italia.

Parecchi senatori si opposero a questa legge, 
e come motivo per combattere la proroga dei 
tre mesi adducevano appunto quelle ragioni 
che poi vedo addotte nel Parlamento nostro 
che, cioè, il Governo italiano, avendo preso
r iniziativa della denunzia, doveva sopportare 
la conseguenza di essa. Allora sorse il ministro 
francese Flourens, che dichiarò, non essere re­
sponsabile l’Italia della denunzia del trattato; 
perchè, se non l’avesse essa denunziato, l’avrebbe 
denunziato la Francia. Ed aggiunse che quando 
denunziò il trattato il Governo italiano, già sa­
peva r intenzione del Governo francese.

Ora, dopo questi fatti e queste dichiarazioni 
(non guardo adesso agli effetti che sono venuti 
0 che potranno venire dalla denunzia), il sentir 
caricare sulle nostre spalle un fatto, il quale 

viene anche giustificato dalle dichiarazioni del
Governo vicino, mi pare non giusto e non 
triottico.

PU’

Dunque la denunzia fu fatta dal Governo ita- 
liano, perchè sapeva che l’avrebbe fatta il Go­
verno francese ; ed il Governo italiano credette 
bene prenderne l’iniziativa, all’unico scopo di 
potere intavolare le nuove trattative per una- 
nuova convenzione, che fosse più utile ai nostri* 
interessi, e che avesse per base la nuova ta­
riffa dal Parlamento approvata. Ed è evidente 
che non dovea lasciarsene l’iniziativa al Go­
verno francese. Ricordo del pari che, dopo una 
lunga discussione fu preparata la relazione sulla- 
tariffa doganale da una Commissione composta 
di autorevolissimi personaggi ; e che la tariffa 
fu approvata dal Parlamento ed è ormai legge 
dello Stato.

Non comprendo dunque perchè dobbiamo im­
piegare il nostro tempo per giustificare una ta­
riffa discussa ed approvata dal Parlamento.

Che si debba durare fatica prima di portare 
a compimento una legge lo capisco; ma che, 
dopo approvata, mentre che si sta eseguendo, 
si debba ogni momento stare sull’avviso per 
sostenerne le difese, non lo intendo.

La tariffa fu il prodotto, come fu ricordato 
dall’on. Brioschi, degli studi di una Commissione 
che ebbe origine dalla legge del 1883, compo­
sta di 4 membri del Senato, 4 della Camera elet­
tiva, e 4 nominati dal Governo.

Questa Commissione sedette per alcuni anni, 
e, dopo una lunga inchiesta sulle condizioni di 
fatto, preparò il suo lavoro.

Questo lavoro, accettato dal Governo, e sot­
toposto alla Camera, fu riveduto da una Com­
missione di 18 membri e fu discusso ed appro­
vato dalla Camera stessa. Venne poi discusso 
in Senato, e ne fu relatore lo stesso- Brioschi, 
presidente di quella Commissione che a ragiono 
d’onore ricordo ancora una volta.

Ora si dice che la tariffa è troppo alta, eadessa 
si addebitano tutte le conseguenze di ciò che e 
venuto dopo. Però bisogna tener conto di una 
osservazione preliminare, già fatta dall’onore-
vole Rossi. Non sono se non poco più di cento 
giorni che questa tariffa è applicata: si può 
davvero giudicare dell’efficada di una tariffa do­
ganale dopo sì breve periodo di esecuzione.
periodo trascorso in mezzo a difficoltà a tuffi 
note?
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Aspettiamo dunque i frutti di questa tariffa, 
prima di giudicarla ne’ suoi effetti ; e non mal- 

eniamola a priori, disereditandola senza suf- iiie'
gcienti motivi dopo un anno appena dalla sua 
applicazione.

A questa tariffa si addebita il minore introito 
doganale. Su questo la Commissione della Ca­
mera elettiva e la Camera stessa hanno riservato 
l’ultima parola; e credo che abbiano fatto bene. 
L’esperienza è troppo breve, e si è rimandata la 
questione al bilancio di assestamento ; almeno 
allora avremo qualche altro po’ di tempo e di 
esperienza. Spero che il Senato segua lo stesso 
prudente sistema. Pure vale la pena di dire 
qualche cosa su questo minore introito doga- 
naie. Esso cade principalmente sui prodotti so^ g-
getti a dazi fiscali, non formanti materia di 
trattati ; e se ne risentono anche i prodotti 
industriali, lo è per poco più di tre milioni. Il 
resto della differenza cade su tutta la parte 
fiscale, ossia sul petrolio, sullo zuccaro, sul 
caffè, voci che avrebbero dato gli stessi risultati 
con 0 senza trattato con la Francia.

L’onorevole Cambray-Digny, che è il relatore 
della Commissione per il bilancio deli’ entrata ?

1

saprà, guardando i risultati a cui ha accennato 
l’onor. Rossi, esaminare tutte le cause di dimi­
nuzione ; e vedrà la verità di quel che dico. Ma 
poi vi sono altre condizioni, che non si può 
fare a meno di guardare.

Da una parte non volete tener conto di tutti 
gli approvvigionamenti straordinari che si sono 
fatti in anticipazione? Non volete tener conto 
dello stato d’incertezza in cui versa la nostra 
industria? Si sa che sono pendenti le trattative 
con la Francia; ma sono trattative molto lente, 
non per colpa di alcuno, ma per la natura 
stessa delie cose e per le difficoltà che vi sono 
inerenti.

Or dunque gli industriali in questo periodo 
certamente non possono cimentarsi a rischiare 
1 loro capitali nella supposizione di una solu- 
ztone definitiva, che ancora è incerta. In que- 
^^0 stato d’incertezza gli industriali sono più 
Nitrosi e difficilmente anno nuove ordinazioni.
^oiete non tener conto di questo, come una delle
cause che spiegano il minore introito doganale?

Quindi nello stato attuale delle cose il Go­
verno uon può, nè ha idea di modificare la ta- 

doganale. Fu approvata per legge dopo 
^^furo esame e matura discussione ed il Go­

verno intende di eseguirla; anzi è suo dovere 
di completarla, perchè vi sono gli ordini dei 
giorno della Camera, consentiti anche dal Se­
nato, die per talune voci hanno invitato il Go­
verno a presentare dei disegni di legge, non 
certo nello scopo di diminuire, ma di aumen­
tare la tariffa per le macchine, i filati di co­
tone ed altri prodotti.

Questa benedetta tariffa, che ora si dice ispirata 
a concetti proibitivi,, nella Camera dei deputati 
ebbe aumenti ; ed io, che ebbi l’onore di soste­
nerla dinanzi alla Camera, dovetti resistere alle 
proposte ulteriori di aumento, e con me resi­
stette l’illustre relatore della Commissione della 
Camera elettiva, così competente in questa ma­
teria, l’onor. Luzzatti.

Questo è lo stato delle cose; quali sono le 
dichiarazioni che può fare il Governo?

L’onor. Brioschi e l’onor. Rossi e lo stesso 
relatore della Commissione domandavano di­
chiarazioni precise; però, nella loro equani- 
mità, hanno previsto eh non sarebbe il mo-
mento di darle così esplicite.

Io dirò solamente che, prima di chiudersi la 
sessione il Governo spera essere in grado di 
poterle fare; ma nello stato attuale non posso 
dir altro che di aspettare le ultime risposte 
francesi, esaminarle e rispondervi coerente­
mente ai nostri interessi.

Il Governo ha presentato al Parlamento tutti 
li atti che provano il cammino da lui seguitoo

in quest’argomento, e così farà in appresso. 
Giudichi il Parlamento l’opera nostra; ma la 
giudichi alla base dei fatti, non con parole ge­
neriche ed oziose.

Io intanto, come ministro dell’industria, non 
posso non constatare la verità deìl’asserto del­
l’onor. Brioschi, che, cioè, alle industrie lo stato 
d’incertezza nuoce più che qualunque soluzione 
in un senso o nell’altro.

Esaurita questa parte, io ho il dovere di ri­
spondere a talune altre cose osservate dal­
l’onor. senatore Rossi e dal relatore.

Io ringrazio il relatore e la Commissione per­
manente di finanza, la quale si è proposta il 
quesito, non sull’utilità o meno di conservare 
11 Ministero di agricoltura e commercio, ma 
sull’utilità della funzione ora rappresentata da 
questo Ministero.

Io non posso non ringraziarli, perchè innanzi 
l’altro ramo del Parlamento sostenni la teoria
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cìie il ripartire la materia di un Ministero in 
altri Ministeri, o lasciarla ad un Ministero solo.
non esclude l’esame sull’utilità delia funzione,

Cosa comprende il capitolo 70? rappresenta 
il concorso dello Stato nelle operazioni di ere- 
dito fondiario, cioè antìeìpazioni e mutui a fa­

che un Ministero solo o più Ministeri rappre­
sentano. È utile 0 no la funzione ora affidata 
al Ministero di agricoltura? Ecco il problema 
vero.

La Commissione permanente di finanza ed il 
relatore dichiarano la necessita di questa fun-

vere dei danneggiati liguri. E la le■ ■(T ap o o e appro-

zione di Stato 5 e l’accurata relazione la di­
mostra.

Io debbo ringraziarli ancora per gli apprez­
zamenti conformi a quelli da me manifestati 
neiraltro ramo del Parlamento, relativi ad al­
cuni servizi, cioè ^Economato e pesi e misicre, 
che devono essere presso il Ministero di agri­
coltura e commercio e non presso altri Mini­
steri. Vi è solamente una osservazione a fare 
su due capitoli, dei quali anche oggi si occu­
pava l’onor. Rossi, cioè sul 72 e 76.

Il relatore dice :
« La competenza di quel j\linistero non si po­

trebbe indovinare, quanto ai sussidi ai facchini 
inabili, fuorché dall’indole economica delle sop­
presse corporazioni ; e quanto ai concorso a fa­
vore dei danneggiati dal terremoto, fuorché dalla 
potestà e dovere di vigilanza conferiti al Mi­
nistero di agricoltura dalle relative leggi sugli 
Istituti dì credito fondiario. Ma l’uno e l’altro 
motivo lasciano il dubbio della loro insufficienza 
per distogliere la prima mansione dal Ministero 
delle finanze, e la seconda dal Ministero del­
l’interno ».

Ora mi permetto di notare che non vale la 
pena dì parlare dei sussìdi ai facchini Inabili; 
questa funzione io 1’ ho ereditata ; la legge l’ha 
proposta lo stesso onorevole relatore della Com­
missione permanente dì finanza. Sempre in que­
sto bilancio v’è stato il capìtolo, e v’è stato ap­
punto per l’indole economica di quelle corpo- 
razioni soppresse, agli individui superstiti delle 
quali si danno ì sussidi.

Ad ogni modo, non vai la pena di parlarne, 
perchè transitoria e si va liquidando. Ma mi 
preme notare la competenza circa l’altro capi-
tolo dei danne.Q-cr

'b B iati dal terremoto della Ligu-

vata dal Parlamento cosa dice al riguardo? 
Dice che il milione concesso dallo Stato va di­
rettamente agli Istituti di credito, ì quali com­
piono le operazioni ed esigono dallo Stato questo 
milione annuo per 25 anni, e poi dai privati mina 
per i primi 5 anni, e per gli altri 20 ìa diffe­
renza per interessi ed ammortamenti.

Ora chi deve dare il bene stare agli Istituti 
di credito per questo milione e verificare la 
legalità delle operazioni di credito fondiario 
fatte da essi? Chi deve vedere se questi Isti­
tuti sieno stati o no nella legge? Il Ministero 
del commercio che esercita la vigilanza sugli 
Istituti di credito fondiario, e non altri. Era 
naturale, dunque, che nel bilancio del Ministero, 
che doveva esaminare le operazioni, figurasse 
il milione accerdato dalla legge.

L’onor. senatore Rossi, accennando ad altre 
leggi, e sintetizzando le opinioni espresse dal 
relatore, diceva che alcune leggi votate dal 
Parlamento non hanno dato verun frutto. Qual 
frutto hanno dato, egli dice, le leggi sul rico- 
noscimento gùirìdico delle Società di mutuo soc­
corso : sulla Cassa di assicurazione degli operai 
per gVinforiuni sul lavoro; sul lavoro dei fczi’ 
cium? Veramente il relatore della Commis­
sione è più discreto, perchè ha soltanto doman­
dato al Ministero la relazione sull’esecuzione 
dì queste leggi, e non altro. L’onor. Rossi, in­
vece, invocando il relatore, è andato più in là 
dicendo che queste leggi non hanno prodotto 
alcun utile effetto.

Adagio ai ma’ passi ! Che cosa ha prodotto 
la legge sul riconoscimento giuridico delle So­
cietà di meduo soccorso ?

Io ho avuto occasione di parlarne neH’altro 
ramo del Parlamento. È vero che su 5500 So­
cietà dì mutuo soccorso sole 401 sono state ri- 
conosciuteq quindi non si può dire che sia molto 
ricco il frutto. Però io feci un’osservazione che 
persuase l’altro ramo del Parlamento, e spero 
persuaderà anche il Senato ; cioè, che, se guai-

ria, per il quale ho io stesso reclamato che do­
vesse essere nel bilancio del Ministero dell’agri-
coltura e commercio, più che in qualunque altro 
segnata la spesa.

dianao le Società riconosciute, troviamo che sonoIV kJUWCta 1 iVUUUOViUlV, vi 

quelle le quali avevano interesse a conservar 
il patrimonio, che è lo scopo finale di queUa
legge sulle Società dì mutuo soccorso.

non COSIAd ogni modo, frutti ne ha dati >
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«maama

ricclii come speravamo, ma ne ha dati. Dunque 
sua utilità è comprovata dalla pratica. Ed

io sono sicuro che ne darà in avvenire molti
di più, quando le Società si libereranno dal 
pregiudizio dell’ingerenza governativa che cre­
dono vedere nella legge.

Fra tutti i governi d’Europa il nostro è il 
più liberale, e toglie ogni ingerenza ammini­
strativa.

Prima di questa legge c’era davvero l’inge-

masta sterile, quando la parte più importante 
ha avuto esecuzione.

Ad ogni modo, io credo che nei Parlamenti 
si farebbe opera più utile a discutere più lun­
gamente le leggi, invece di obbligare il Go-
verno a fare ogni
di leggi già votate.

giorno la difesa retrospettiva

Ho parlato di queste tre leggi.-O ' } come sarei

reuza governativa, poiché le Società erano ri-O’
o

conosciute con decreto reale, senza nessuna 
norma, e secondo la discrezione ministeriale.

Oggi invece si dà all’autorità giudiziaria il 
diritto di verificare le forme esteriori degli sta­
tuti e non altro.

Vinto il pregiudizio (e l’aumento annuale 
delle Società riconosciute lo fa sperare), la legge 
darà più copiosi risultati.

Così si dica della Cassa di assicurazione per 
gli infortuni degli operai sul lavoro.

L’onor. senatore Rossi si fermò al 1886; ma 
sa egli quanti sono adesso gli operai assicu­
rati? Al di là dei 100,000. Questo è un bel ri­
sultato.

In Prussia, dove c’è l’assicurazione obbliga­
toria, gli operai assicurati sono 250,000.

Noi siamo arrivati a 100,000; tanto che io 
stesso non ho sentito il bisogno di fare una
lotta parlamentare di nuovo per 1 a legge sulla'Ó C5

responsabilità civile; perchè, per mezzo di 
altre leggi e altri provvedimenti, ho cercato 
di migliorare questa istituzione che c’era, e, ri­
peto, questi frutti ci sono ed ormai possono dirsi 
copiosi.

Affingo alla legge sul lavoro dei fanciulli.

pronto a parlare di qualunque altra.
Finalmente l’onor. Rossi ha accennato, a pro­

posito di trattati di commercio e di negoziati 
pendenti con la Francia, ad un deputato fran­
cese.

Ora io tengo a dichiarare al Senato che in 
nessun modo il Governo ha trattato con questo 
deputato a cui allude l’onor. Rossi. Nè certa­
mente il Governo poteva trattare con altri che 
con coloro i quali fossero rivestiti dal Governo 
francese delle analoghe facoltà.

Dunque è assolutamente inesatto tutto ciò che 
si è detto al riguardo e su cui opportunamente 
l’onor. senatore Rossi ha voluto interrogarmi.

L’onor. Canonico infine mi fa tre domande 
sopra argomenti che formarono pure obbietto 
di discussione nell’altro ramo del Parlamento. 
Mi parla del museo Copernicano, per passarlo 
al Ministero della pubblica istruzione. Sono io 
appunto che 1’ ho introdotto nel bilancio e ho 
dato vita all’istituzione. Perciò io non posso 
non associarmi a lui nel desiderare il progresso 
di essa.

Nell’altro ramo del Parlamento mi si chiese 
se io ero disposto a passarla al Ministero della
pubblica istruzione. Io risposi che non avrei
avuto difficoltà di prendere i concerti oppor­
tuni con il mio collega. Soggiunsi che non mi

Ma quella legge 1 come 1’ ho ristretta, ebbe
^^nche l’appoggio deìl’onor. Rossi.

Se non erro, disse egli quando si discuteva 
ÌH Senato, che per quanto era contrario a tutte

opponeva in massima a tale passaggio, ma
che in ogni modo il museo Copernicano essendo
connesso all’Astronomico, doveva seguire le

le le.: O' cr ' cher.l in più grande misura, vincola-
vano la libertà degli industriali, erta favorevole
alla le gge come era stata da m
daccordo con l’ufficio centrale.

combinata

sorti dell’osservatorio astronomico.
Il passaggio dei fondi sarà una conseguenza 

degli accordi che prenderemo e che poi comu­
nicheremo al Parlamento.

Ora quella legge contiene due parti: per una
Sì è eseguita, cioè quella che riguarda l’età dei
^^ncìulli ;? per l’altra parte, che riguarda il nii-

eseguita
delle ore di lavoro, non è stata per intiero

e per questa dovrò ricorrere nuova-
sviente al Parlamento.

D.̂ nque non si può dire che la legge sia ri-

Mi parlava. in secondo luogo, l’onor. Cano­
nico di un certo circolo meridiano^ sul quale
il padre Secchi fece le su osservazioni e che
fu poi venduto al Salmoiraghi. Non dirò (per­
chè l’onor. Canonico non ha mosso alcun ap-
punto) che i• 1

1 contratto fu fatto con tutte le
forme di legge.
di Stato, ecc.,

avvocatura erariale, Consiglio
ecc.
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Dirò solamente che non si tratta veramente 
del cìrcolo meridiano che ha formato proprio 
oggetto delle principali osservazioni del padre 
Secchi; altrimenti nessun amministratore lo 
avrebbe venduto. In ogni modo, siccome l’ono­
revole Canonico invita il Governo a vedere se 
sia il caso di poterlo riprendere, non esito a 
dichiarare (senza prendere impegno formale) 
che vedrò se ciò sia possibile conseguire.

In terzo luogo, l’onor. Canonico domanda il 
passaggio al museo Copernicano di tutto ciò 
che resta inservibile nel Collegio Romano e nel 
museo Astronomico. Questo già si sta facendo, 
e continuerò ad occuparmi che si possa fare 
in misura maggiore. D’altronde, come ho detto, 
il museo Copernicano è connesso all’Astrono-
mico, e quindi va da sè ciò che suggerisce 
l’onor. Canonico.

Dopo ciò, mi pare aver compiuto il mio do- 
, vere 3 sia verso la Commissione di finanza per 
le osservazioni contenute nella relazione, sia 
verso i senatori che mi hanno fatto l’onore di 
prendere la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se­
natore A. Rossi.

Senatore ROSSI A. Ringrazio l’onorevole signor 
ministro delle dichiarazioni fatte; mi affretto a 
dirgli che da parte mia non ci fu la minima 
intenzione di dire cosa men grata al Governo 
quando ho deplorato che il Senato sotto altri 
aspetti, in altre condizioni, non è tenuto se­
condo me nel conto che deve esser tenuto, tra 
altro nei resoconti delle sue sedute.

Egualmente nella discussione dei bilanci al­
l’altra Camera debbo riconoscere che da parte 
del Governo, e specialmente del presidente del 
Consiglio, è stato fatto tutto quanto umanamente 
era possibile per far venire più presto i bilanci 
al Senato.

Detto questo, dirigerò brevi parole all’ono­
revole relatore Majorana. Come? non ho io 
inteso di lodare in tutto la sua relazione ? 
Sarei stato molto sfortunato se l’apprezzamento 
che egli ha fatto de’ miei elogi dovesse inter­
pretarsi come egli l’ha fatto. NiJiil est ab omni 
parte beatzrm.

Non siamo in disaccordo che nelle teorie. E 
che fare a questo punto delle teorie? Lasciamole 
dormire, guardiamo allo stato delle cose pre­
senti, mentre mi limito a notare la dichiarazione 
fatta dal Governo che non intende di modificare 

punto la nostra tariffa doganale della quale ha 
descritto l’origine ed il carattere.

Il Governo ha dimostrato che, quanto a ta­
riffe esso come la Camera elettiva sono di opi­
nione-contraria a quella dell’onorevole Majorana 
Ma dove mi avrebbe piaciuta una risposta sua 
era alla mia domanda : come vorreste altri­
menti pagare le imposte ? A questa non ha ri- 
sposto il mio onorevole amico; mi rincresce 
e desidererei che lo facesse.

Quanto alle leggi che io ho chiamate poco 
fortunate, dallo stesso relatore giudicate ec-
cessive, conserviamo ad esse il rispetto e a 
noi la speranza che debbano in seguito portare 
effetti buoni; tanto sul riconoscimento giuridico
delle Società di mutuo soccorso, come sulla 
legge sugli infortuni, come su quella del lavoro 
dei fanciulli. Avrei molte cose da soggiungere, 
che taccio per brevità.

Ma sulla legge dei fanciulli non posso tacere 
che non fu quella la legge che abbiamo votata 
in Senato.

Se io la ho per più anni combattuta per ra­
gioni generali, mentre a me non ha dato nes­
suna noia; devo osservare al Governo che dove 
specialmente la voleva applicare, cioè ai tor­
citoi delle sete ed alle miniere di zolfo, non 
l’ha potuto. E perchè ? Perchè avete col regola­
mento resa diversa la legge, vi avete aggiunte 
delle condizioni che non erano riuscite ad avere 
più di 3 0 4 voti nel Senato, ma che sono ri­
suscitate nella legge, perchè chi apparteneva 
alla minoranza nella discussione del Senato ha 
fatto valere le sue opinioni, facendo parte della 
Commissione del regolamento stesso, uscendo 
così dalla strada maestra.

Ho pigliato nota di quanto ha riferito l’ono­
revole Grimaldi sul deputato francese, e meglio 
ancora della dichiarazione sua che.egli spera 
che prima che ii Parlamento si proroghi l’oc­
casione verrà perchè il Governo possa, secondo 
che confermarono l’onor. Brioschi e Tonorevole 
relatore, in un senso perfettamente identico al 
mio, apportare qualche maggior luce sulla que­
stione pendente, imperciocché siamo tutti dac­
cordo che la situazione non è tenibile, e nu 
piace che Labbia confermato anche l’onorevole 
ministro.

Qui forse nella capitale non fanno grande 
effetto certi telegrammi della Stefani e dell Hayas 
che portano ogni giorno delle notizie che poi si
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risolvono in nulla, benché tirino in campo nien­
temeno il nostro ambasciatore di Parigi ed il 
presidente del Gabinetto francese; ma nelle pro­
vincie, nei centri industriali non fanno che dif­
fondere l’incertezza e l’anemia.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori senatori, io 

non avevo e non ho intenzione di prender parte 
a questa discussione; ma, tirato in ballo di­
verse volte dal senatore Rossi, ho domandato 
la parola per una semplice dichiarazione.

Se entrassi in argomento ora, oltreché abu­
sare della pazienza del Senato, mi troverei tra­
scinato in una discussione più o meno acca­
demica. Ho l’onore di essere designato a rela­
tore del bilancio dell’entrata, e in quell’occasione 
di dogane se ne parlerà e praticamente, ed io 
mi riservo allora di rispondere al senatore 
Rossi. (Bene, benissimo!)

PRESIDENTE. Se altri non chiede di parlare 
la discussione generale è chiusa.

'5

Presentazione di due progetti di legge.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Il signor ministro della pubblica 
istruzione ha facoltà di parlare.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Per incarico del ministro delle finanze, ho 
Tenore di presentare al Senato lo stato di pre­
visione dell’entrata per l’esercizio finanzia­
rio 1888-89; ed un disegno di legge per auto­
rizzazione di una maggiore spesa di L. 67,000 
dovute alla impresa Basevi-Belluni per lavori 
di sistemazione del convento di Santa Maria 
delia Vittoria.

Questi due progetti, già approvati dalla Ca­
mera dei deputati, domando siano inviati alla 
Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di que- 
sfi due progetti di legge, i quali saranno esa­
nimati dalla Commissione permanente di finanza.

Incidente suìl’ordiae dei giorno.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Alcuni giorni sono io pre­

sentava, all’illustrissimo signor presidente una 
domanda d’interpellanza diretta al presidente 
del Consiglio. Sono ormai sei giorni.

Il nostro presidente leggeva quella domanda 
d’interpellanza e pregava il ministro delle tì- 
nanze, allora presente in Senato, di avvertirne 
l’onorevole presidente del Consiglio.

Ora siccome, ripeto, è da sei giorni che Tin- 
terpellanza è stata presentata, sebbene per 
conto mio ritenga che l’opportunità per detta 
interpellanza duri ancora, pure vorrei pregare 
ancora il nostro presidente ad invitare alcuno 
dei ministri presenti perchè si compiaccia di 
far conoscere al presidente del Consiglio que­
sto mio desiderio.

GRIMALDI, ministro (Pagricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. L’onor. ministro delle finanze, a cui 
fu annunziata l’interpellanza delTonor. Brio- 
sebi ì ne avvisò il presidente del Consiglio, il 
quale non ha potuto intervenire alle discussioni 
del Senato perchè trattenuto sempre alla Ca­
mera, per accelerare la discussione dei bilanci, 
i quali ormai sono stati tutti presentati al 
Senato.

Questa è Tunica ragione per la quale non è 
qui venuto per rispondere alla interpellanza 
delTonor. Brioschi.

Ad ogni modo rammenterò al presidente del 
Consiglio la detta interpellanza, affinchè in una 
prossima tornata vi possa rispondere.

Senatore BRIOSCHI. Ringrazio Tonor. Grimaldi. 
PRESIDENTE. L’incidente è esaurito.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE, Si riprende la discussione del bi­
lancio. Si dà lettura dei capitoli.

•Cwwys/ozn', f, 2-^^.
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TITOLO 1.

Sg&esa ©l’dSsastB’Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generalL

1
9

3

4

5

6

1

8

9

10

Ministero - Personale (Spese fisse) .......

Ministero - Assegni al personale straordinario di copisteria e di ser­
vizio e spese per i lavori di copiatura a cottimo . . . .

Ministero - Spese d’ufficio ...............................................................................

Ministero - Biblioteca .................................................

Fitto di locali e canoni d’acqua (Spese fìsse) . . . . ..

Riparazioni ed adattamenti di locali per r-amministrazione centrale . 

Indennità di tramutamento agli impiegati.................................................

Dispacci telegrafici governativi e spese di posta (Spesa d’ ordine)

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 dei testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli­
gatoria) .......

Casuali........................................................................................

613,231 66

170,558

43,000

8,000

»

»

»

105,468 34

12,000

18,000

200,000

»

per memoria

58,000 »

1,228,258 »

Spese per servizi speelalf..

11

Agricoltura.

Stipendi ed indennità agli ispettori dell’agricoltura (Spese fisse) 16,361 66

12 Concorsi e sussidi per ,stazioni, laboratori, scuole, colonie agricole,
accademie e associazioni agrarie 1,719,396 11

Senatore BOCCARDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BOCCARDO. Sul n. 12: «Concorsi e 

sussidi per stazioni, laboratori, scuole, colonie 
agricole, accademie e associazioni agrarie », io 
desidero di fare qualche osservazione.

Io certamente piando sinceramente all’im­
pegno e allo zelo coi quali il ministro di agri­

di promuoverecoltura e commercio procura
colle scuole agrarie rinsegnamento di questa 
primaria fonte di ricchezza del paese.

Dalle informazioni che si son potute avere, 6 
che sono nel dominio pubblico, io debbo iul®' 
rire che questo ramo di servizio sia ancora non 
poco lontano dalla perfezione.

Noi abbiamo troppo numerose scuole agrar^®?
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Q quindi non ne abbiamo di veramente buone. 
jq concepisco che in un paese agricolo come 
pitaìia dovesse esservi un certo numero di 
scuole regionali, nelle quali si potesse realmente 
fare deH’agri col tura pratica ; ma quando quasi 
in ogni provincia si vogliono moltiplicare queste 
istituzioni le quali abbisognano, per essere real­
mente efficaci, di un materiale scientifico suffi­
ciente; istituzioni che hanno bisogno sopra 
tutto di uomini i quali sappiano spezzare il pane 
della scienza alla classe alla quale questo pane 
è destinato ; quando si vogliono moltiplicare di 
soverchio, si arriva a risultati negativi. Alle 
nostre scuole agrarie l’agricoltore non va. Il 
contadino quando ha portato il suo ragazzo al 
di là dell’infanzia, lo mette immediatamente al 
lavoro, e l’uomo del campo non profitta della 
scuola. Meno ancora ne profitta il padrone, il 
quale, forse cedendo ad aviti pregiudizi, 
forse anche edotto dalla sua esperienza 

rna 
la•>

quale spesso non va d’accordo con le lezioni 
teoretiche del professore, non crede di potere 
attingere alla scuola i mezzi veramente efficaci 
di aumentare il suo capitale agrario.

Noi abbiamo scuole le quali sovente difettano 
di professori capaci; scuole, e questo è più sin­
golare, le quali difettano di scolari. Sonvi scuole 
agrarie alle quali si fanno andare gli scolari 
unicamente col lenocinio della borsa gratuita. 
Ma non è qualche cosa di ben singolare questo 
spettacolo di un paese gravatissimo d’ imposte, 
il quale vede spendere una porzione del frutto 
di queste imposte nel mantenere delle scuole 
cui solo con grandi allettamenti e quasi per 
forza si fanno andare gli scolari?

Io desidero, quant’ altri possa desiderare in 
Italia, chela scuola agraria sia c|ualcosa di vero 
c di efficace ; ma non può essere tale se non a 
condizione di avere i mezzi materiali e personali

ciò necessari. Quindi è d’uopo che la scuola 
agraria non sia moltiplicata soverchiamente, 
6 sia tenuta in quelle condizioni nelle quali real­
mente è possibile che frutti.

Se le informazioni che io ho potuto attingere, 
è che credo esatte, coincidono con quelle del­
l’onor. signor ministro, io mi permetto di rac- 
oomandargli di procurare che la scuola agraria 
^on sia maiinutile ed infruttuosa accademia, e 
^’iveati realmente, quale dev’essere, un efficace 
strumento di ricchezza nazionale.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricolturaindustria 

e commercio. Posso rispondere subito, e spero 
in modo soddisfacente, all’onor. Boccardo sul 
capitolo 12. Egli sa meglio di me, che in ma­
teria d’insegnamento agrario io ho una legge 
da eseguire, quella del 6 giugno 1885, la quale 
fu esaminata accuratamente dalla Camera dei 
deputati e dal Senato.

Questa legge dice che, in ogni provincia, può 
essere impiantata una scuola agraria ; anzi, ad 
iniziativa parlamentare, fu inscritta la disposi­
zione, con la quale si dice che, in qualche pro­
vincia ) ve ne può essere anche più di una.

Con detta legge sono imposti all’Amministra­
zione dell’agricoltura dei freni i quali costi-?

tuiscono altrettante garanzie per la buona riu­
scita di ciascuna scuola agraria.

Difatti si pratica così, a norma della legge 
che ho resa anche più severa se fosse possi-?

bile, nell’esecuzione. Ho voluto che dapprima i 
Corpi morali locali, con i loro bilanci, si impe­
gnino alla spesa che cade, secondo la legge, a. 
loro carico; poi mando un ispettore per guar­
dare le condizioni della scuola, le condizioni del 
locale, del podere, ecc., eco.; indi sottometto 
la pratica al Consiglio d’istruzione agrario, 
composto di egregie persone.

Dopo tutto questo domando i fondi alla Ca­
mera.

La legge ha avuto applicazione, ma molto 
lenta, appunto perchè io divido il concetto del- 
l’onor. senatore Boccardo, che bisogna creare 
la scuola laddove vi è l’ambiente opportuno 
laddove essa può produrre i suoi frutti, lad­
dove gli scolari ci vadano per desiderio di ap­
prendere.

Io pratico così come è nel suo concetto; e 
difatti dall’epoca in cui è nata la legge fino 
ad ora poche scuole agrarie ho impiantato, le 
quali sono passate attraverso tutti gli stadi di 
cui ho parlato. È vero, che una delle difficoltà 
è quella dei professori ; ma questa difficoltà 
in parte è stata vinta dalle disposizioni, che 
ho fatto trionfare nella legge stessa, per le 
quali ai professori di scuole agrarie (come pro­
porrò anche per i professori di scuole indu­
striali) si dà il diritto alla pensione, e così 
dei buoni giovani, i quali, per effetto dei loro
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studi e buone disposizioni, sono utili all’inse­
gnamento agrario, possono dedicarvisi 5 locchè 
non si verificava prima, quando nè pensione, 
nè altre garentie si davano agli insegnanti 
delle scuole agrarie. Per effetto delle nuove 
disposizioni posso dire che la legge ha prodotto 
buoni risultati, perchè nei diversi concorsi 
vedo venire giovani, che hanno diplomi degni 
di tutta la considerazione, e che dimostrano la 
loro pratica e la loro esperienza in materia 
agraria.

D’altronde presso le scuole superiori di agri- 
coltura vi è già e sarà anche più largamente
organizzata una scuola di magistero, intesa a
preparare buoni docenti per le nostre scuole.

In ogni modo della esecuzione di questa legge 
rendo conto ; ogni anno pubblico relazioni sullo 
stato di ciascuna scuola; e da esse vedrà l’ono­

revole Boccardo (e già nella sua equanimità 
mostrava di dubitare delle informazioni perve­
nutegli per altra via), vedrà, ripeto, che di 
scuole veramente inutili non ve n’è alcuna.

Vi potrà essere maggiore 0 minore utilità, 
ma se ve ne fosse qualcuna inutile, io la chiuderei 
senz’altro. Difatti, negli anni decorsi, ho fatto 
proposte per eliminazione di sussidi dai bilanci 
per scuole, che non rispondevano alle esigenze 
della legge e non avevano condizioni di pro­
fittevole esistenza.

Dunque nel concetto sono di accordo con
l’onor. Boccardo ; e curerò la più ponderata 
esecuzione di questa le.gge, appunto per evi-0 o

tare quei pericoli, che egli ed io temiamo.
PRESIDENTE. Si continua nella lettura dei ca­

pitoli.
Il senatore, segretario, VERGA C. legge :

13

14

Concorso nelle spese d’impianto delle scuole pratiche e speciali di 
agricoltura secondo le disposizioni della legge 18 luglio 1878, 
n. 4460 e dell’articolo 12 della legge 6 giugno 1885, n. 3141, serie 3"^

Insegnamento agrario - Sussidi a scuole e colonie - Acquisto di ma­
teriale scientifico e di libri - Insegnamenti minori speciali - Cliniche 
ambulanti - Posti di studio in istituti agrari interni ed esteri - Viaggi 
d’istruzione - Insegnamento agrario nelle scuole elementari - Con­
ferenze magistrali ed ambulanti .......

25,000 »

110,000 »

15 Rappresentanze agrarie - Museo agrario - Esposizioni e concorsi » Mi­
glioramento e difesa della produzione animale e vegetale - Meccanica 
agraria - Studi e classi rurali........................................................... 576,000 »

16 Caccia e pesca 43,680 »

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Zini.
Senatore ZINI. Vorrei richiamare l’attenzione 

dell’onor. ministro sopra una questione che mi 
pare rivenga a capello su quest’articolo della 
caccia e pesca. Non mi nascondo che la que­
stióne è di molta gravità. Vorrei domandare 
àU’onor. ministro se non paia anche al Governo 
giunto il momento opportuno di studiare come 
prosciogliere la proprietà pubblica - una parte 
direi del diritto comune - da certi vincoli odiosi ?
imposti dalla prepotenza antica di quel princi­
pato, che mi sarà lecito chiamare principato 
meno civile; quello del medio evo.

In altri termini vorrei domandargli se non 
creda giunto il momento di studiare la questione 
dello affrancamento delle acque pubbliche da 

quei diritti esclusivi di pesca, che furono attri­
buiti appunto da quel principato meno civile del 
medio evo, a dignità ecclesiastiche, a corpi mo­
rali ed anche a certe famiglie privilegiate. Di 
questi privilegi, di questi diritti esclusivi ne 
avevamo molti in Italia e di diverso ordine, di 
diversa natura e forse anche di diversa origine.

Non fa mestieri che io ricordi quanto fu ope­
rato dal Governo e dal Parlamento appunto per 
prosciogliere la proprietà privata da tutti quei 
vincoli che ne inceppavano l’uso, il godimento, 
la trasmissione.

Mano mano che si assodarono le nostre li­
bere istituzioni, si riconobbe la necessità di re­
stituire e assodare i canoni della eguaglianza^ 
civile. Ora a me pare che se tanto fu operato
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per la proprietà privata, a maggior ragione si 
debba operare per la proprietà pubblica.

In vero offende il senso civile il considerare 
che laddove lo Stato istesso nelle odierne con-

rilendo, con non piccolo danno di questo .1-C Ci Q

pur potrebbe riescire un ramo importantissimo

dizioni e coi principi che ne informano il

dell’economia del nostro paese.
Io non ho da aggiungere altro. Spero che

reg-
gimento, non si farebbe lecito di confiscare il 
diritto di pesca e di farne un monopolio, una 
privativa nell’interesse della finanza dello Stato; 
i cittadini abbiano a trovarlo affermato e con­
fiscato a prò di enti morali e di privati.

Ripeto, la quistione è grave. Non ne disco­
liosco le difficoltà. Nè di certo entrerei a ra­
gionare del pregio di quelle concessioni, nè di 
quei titoli, nè della lunga osservanza a fronte 
del diritto imprescindibile dello Stato. Riconosco 
anzi doversi studiare la questione con serenità

l’onorevole ministro vorrà farmi l’onore di tener 
conto di queste osservazioni.

GRIMALDI, ministro di agricolturaindustria e 
comm,ercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura., industria e

commercio. È molto grave e complicata la qule-
stione, alla quale ha accennato l’onor. senatore
Zini 5 relativamente ai diritti di pesca sulle
acque pubbliche.

Essendo una questione che involge moltis-

di criterio e con le norme di giustizia non solo 
ma di equità.

Pur tanto è una questione che dovrà presto 
0 tardi ricevere una soluzione.

Io mi contenterei quindi di una promessa del 
ministro, quando consentisse in questa idea
che la questione sarà a suo tempo studiata

Detto ciò, avrei da soggiungere qualche os­
servazione sulla vigilanza della pesca.

Non credo sia difetto della legge, non difetto 
di sollecitudini del Ministero di agricoltura 
per tutelare la pesca ; ma è certo che la vigi-
lauza e la repressimi della pesca in frodo è
nulla 0 quasi nulla. I! difetto credo sia piuttosto 
nella poca attenzione e nella minor cura degli 
agenti incaricati della vigilanza.

Si direbbe che i regolamenti sulla pesca sono 
abbandonati così alla buona fede ed alla vigi­
lanza dei cittadini : perchè in verità nessuno 
0 ben pochi degli agenti della forza pubblica, 
più specialmente comandati a questo servizio, 
accennano ad incaricarsene, a tenerne conto. 
Molto avrei a dire, ed abbrevio.

Veda l’onorevole signor ministro che anche 
la questione di una vigilanza efficace sulla pesca 
ferita di essere studiata.

Non giov^a che le disposizioni fossero elabo­
rate da persone competentissime; che il rego­
lamento disciplinasse in tutti i particolari l’e­
sercizio della pesca in un modo che teoricamente 

si potesse sperare migliore. Tutto il buono 
effetto è raccomandato alla vigilanza. E questa 
_a difetto assoluto tanto sulla riva del mare, come 
ei laghi e dei fiumi. Dappertutto è generale 
lamento che la pesca va stranamente iste-

simi interessi privati, egli ? con molta equani-
mità, si è limitato a domandarmi se credo degna 
di studio la questione, in modo che un giorno 
possa essere risoluta.

Io gli dichiaro che tanto la riconosco degna 
di studio, che l’ho già sottomessa al parere della 
Commissione consultiva della pesca, che è messa 
a fianco del ministro per collaborare con lui 
per la retta e migliore applicazione della legge.

L’averla sottoposta alla Commissione consul
tiva della pesca dimostra che consento con lui 
nel giudizio che sia una questione degna di 
studio.

L’onor. Zini poi ha sollevato una seconda 
questione sulla esecuzione della legge sulla 
pesca.

Per la legge sulla pesca succede quello che 
ormai è un dettato comune, cioè che, qu andò 
vi sono molti a sorvegliare, la responsabilità
vera pesa su nessuno, ovvero finisce che sor 
veglianza non vi sia affatto.

La responsabilità di molti è responsabilità di 
nessuno.

Nella legge sulla pesca è detto che vegliano
all’esecuzione di essea carabinieri, guardie fo
restali, guardie doganali ? sorveglianti delleò

opere idrauliche ed ogni altro agente giurato 
della forza pubblica. Da ciò deriva che la sor­
veglianza è inefficace. Quale è il modo di prov­
vedere meglio?

Io sono ricorso a tutti i mezzi che la legge mi 
dà; ho interessato i prefetti eie altre autorità 
tutte ad aiutarmi in questo compito che ho per 
legge. In qualche provincia si è discusso, di
accordo col Ministero, di deputare guardie spe.
ciali all’ufficio di vigilanza, ponendo la spesa
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per una parte a carico della provincia e per 
l’altra parte a carico del Ministero ; ma il Se 
nato vegga se questo sia il partito miglioro o 
quello che offre maggiore difficoltà di applica­
zione.

In ogni modo, per quanto dipende da me, io 
non esito a porre in opera tutti i mezzi che la 
legge pone a mia disposizione.

Questo è quanto posso promettere. Del resto 
se ci dovessimo definitivamente convincere che 
così non si può andare, e che convenga ritor­
nare al Parlamento per qualche ritocco; sarà 
allora il caso di esaminare la questione a fondo 
e decidere sui modi onde procurare Tefficace ese­
cuzione della legge.

Senatore ZINI. Domando la perda.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ZINI. Ho chiesto la parola unica­

mente per dichiararmi soddisfatto delle cortesi 
risposte dell’onor. ministro d’agricoltura e com­
mercio.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. A proposito di pesca, prego 

il signor ministro consentirmi di fargli in bre­
vissime parole una raccomandazione.

L’onor. senatore Zini ha parlato dei diritti 
di pesca in acque pubbliche, in ispecie dei di­
ritti di pesca sui laghi.

Vi è un lago poco distante da noi, nel cen­
tro d’Italia, il quale si trova in condizioni sin­
golari.

La pesca vi appartiene di diritto esclusivo 
allo Stato; e lo Stato ne fa un uso il meno 
lucroso possibile per l’erario ed il più dannoso 
possibile per gli abitanti dei comuni, che cir­
condano il lago.

Non credo che rAmministrazione delle fi­
nanze possa avere i criteri convenienti per re­
golar bene la pesca.

Credo che l’onor. ministro di agricoltura e 
commercio abbia diritto di rivendicare a sè 
questo servizio, parlo della pesca nel lago Tra­
simeno; per le ragioni che oggi egli ha espo- — ------ - — * -- --------------- -- ------------- ------------oc? -"^4

ste intorno alla conservazione ed alla rivendi- possa essere revocato da un regolamento, cioè
cazione dei servizi pubblici, che al suo dicastero 
normalmente appartengono.

Lo Stato mette quasi quattro quinti del poco 
che ricava in spese d’amministrazione; gli resta 
pochissimo.

I vincoli sono gravissimi; i poveri rìveraschi 

non hanno alcun diritto sulle acque del la: 
vi sono repressioni crudeli. Anche Panno 
sato vi furono due morti.

■8'0;

pas-

Insomma, io raccomando la questione del lago 
Trasimeno all’onor. ministro d’agricoltura, indù- 
stria e commercio ; e gliela raccomando perchè 
egli l’assuma come questione economica da ri­
solversi nel modo più conveniente ai buoni 
principi, ed al pubblico interesse.

GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Mi è nota la questione, sulla 
quale opportunamente ha richiamato l’atten­
zione del Governo ì’onor. Fin, li. La legge sulla
pesca del 4 marzo 1877 è applicabile alle acque 
del demanio pubblico ed al mare territoriale. 
Ora il lago Trasimeno spetta al demanio a 
titolo patrimoniale, ed ecco perchè gli utili 
sono inscritti nel bilancio dell’entrata come un 
introito di natura patrimoniale.

La questione del lago Trasimeno non può 
quindi essere trattata esclusivamente con le 
norme fissate daìl’anzidetta legge. La questione 
è complessa. Vi è un editto se non erro, di
Pio VII, col quale si regola tutto l’esercizio 
della pesca nei detto lago, cosi rispetto alla 
parte tecnica, che a quella giurisdizionale ed 
economica.

Io ho esaminato la questione e mi sono per­
suaso che potrebbe quell’editto essere riformato 
e messo in maggior armonia con la legge ge­
nerale sulla pesca. A questo scopo sono en­
trato in trattative col mio collega delle finanze, 
e siamo già d’accordo di deferire ad apposita 
Commissione l’incarico di preparare il nuovo 
regolamento.

La Commissione sarà nominata, appena si 
saranno raccolti alcuni documenti che si riten­
gono necessari per ben risolvere la vertenza.
La difficoltà sollevata, che direi pregiudiziale, 
sta nel decidere prima di tutto se l’editto di 
cui sopra abbia forza di legge e se quindi 

da un atto del potere esecutivo.
mi compiaccio che l’onore-zAd ogni modo, mi uuuipiiivwu vuv - -- 

vole Finali abbia fatto di questo argomento 
oggetto di interpellanza. Egli, che è tanto nu* 
torevole, mi darà nuova forza per riprendere 
in esame la questione e vedere se e tìu dove
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sia possibile prendere provvedimenti ammini­
strativi ed ove occorra far ricorso al Parla- 
luento.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Ringrazio l’onor. ministro di 

queste sue dichiarazioni; e poiché egli ha il 
proposito di esaminare di nuovo la questione, 
lo prego di vedere, se quel decreto di Pio VII 
regga più di fronte ai principi del nostro di­
ritto pubblico interno.

Riguardo all’interesse fiscale è una inezia; 
poiché credo che l’affitto della pesca renda 25 
0 30 mila lire ; delie quali i quattro quinti, come 
diceva, vanno in spese di amministrazione.

Termino rinnovando i miei ringraziamenti.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Do­

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Poi­

ché l’onor. ministro ha accennato alla legge 
sulla pesca, io gli rivolgo due osservazioni.

La prima è questa : sembra che egli si mostri 
imbarazzato perla molteplicità degli agenti pre­
posti all’esecuzione di quella legge. Ora occorre 
si noti che i diversi ordini di forza chiamati a 
vegliare alla osservanza della legge, sono de­
signati appunto perchè a qualcuno di essi, senza 
esonerare gli altri, si rivolgesse di preferenza 
il Ministero di agricoltura, presi gli accordi 
con quel Ministero da cui la forza direttamente 
dipenda. È poi un diritto quello che è stato at­
tribuito ai diversi agenti e rappresentanti della 
forza pubblica d’invigilare e di far verbali di 
contravvenzione. Per disciplinare l’esercizio di 
tale diritto e farlo divenire ad un tempo dovere, 
deve vegliarci il Ministero d’agricoltura, ed il 
^'ogolamento è quello che deve determinare 
Quale parte dì cotesti agenti, e in qual modo, 
s-uzichè una mera vigilanza, abbia la responsa- 
I^ilità deiresecuzione della legge.

e

Io credevo che ciò fosse fatto.
&RIMALDI, ministro di agricoltura, industria 
commercio. Il regolamento è fatto.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Il 

Colamento fu fatto : ma continua, si obbietta, 
poca osservanza della legge ; ed allora è il 

caso di studiare, ed emendare i difetti e della 
e del regolamento.

Poichè ho la parola, concorro nella raeco- 
mandazione del senatore Zini. Sono stato as- 
sieurato che sulle acque anche dei fiumi come
in alcuni punti del Po, vi hanno avanzi di pri­
vilegi 0 per passaggio o per pesca ed altro 
ancora. E bene pertanto che con legge, o con 
altri provvedimenti, nei casi in cui questa non 
occorra, si trovi modo di sciogliere cotesti re­
sidui di diritto, di usi e di abusi antichi.

Il Ministero di agricoltura, industria e com­
mercio, il quale possiede ogni maniera di.notizie 
delle quali si è sempre valso per promuovere 
altri scioglimenti di vincoli, può provvedere 
alla completa cessazione dei medesimi.

Quanto alla osservazione del collega senatore 
Finali intorno alla pesca del lago Trasimeno, 
io penso che, mentre le proprietà demaniali dei 
boschi inalienabili, per ragione di vincolo ed 
interesse forestale, sono in mano del Ministero 
di agricoltura, anziché presso rAmministrazione 
del demanio, con molto maggior ragione le pro­
prietà demaniali su cui si esercita la pesca 
devono passare in mano del Ministero di agri­
coltura, e più specialmente nel caso accennato 
dal senatore Finali, di una proprietà, cioè, il cui 
reddito netto è quasi nullo; mentre, d’altra parte ?

T utilizzarla con intento di comune giovamento 
sarebbe cosa di molta importanza. Onde è op­
portuno che il Ministero di agricoltura, indu­
stria e commercio, che ha l’ufficio di vegliare 
per l’osservanza della legge sulla pesca, abbia 
modo di provare col suo esempio i metodi e i 
modi migliori di porla in atto.

La difficoltà della mancanza di legge pel pas­
saggio al Ministero di agricoltura della pro­
prietà del lago, non è una difficoltà per il mi­
nistro Grimaldi, e nemmeno per il Parlamento 
italiano.

GKIMALDI, ministro di agricoltura, ùidztstria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro di agricol/tura, industria 

e commercio. In quanto alla prima parte credo 
di non essere stato bene inteso.

Il regolamento in base alla legge sulla pe­
sca fu fatto, e quindi si ha diritto a doman­
dare l’esecuzione della legge e del regola­
mento.

Ma a chi è affidata l’esecuzione dellailegge? 
A tutti gli agenti giurati della forza pubblica, 
carabinieri, guardie di pubblica sicurezza, ecc.
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Non fu data ad un corpo speciale; ecco la 
difficoltà nell’applicazione della legge.

In materia di boschi ho un corpo speciale 
organizzato, come sa l’onor. senatore Majorana*- 
Calatabiano, pagato con i fondi inscritti in bi­
lancio 0 da comuni e provincie riunite in con­
sorzio; ho quindi il diritto di chiedere un 
determinato servizio ad un corpo organizzato 
ad hoc, ed ho il dovere di rispondere dinanzi 
al Parlamento della esecuzione della legge.

Ma per l’esecuzione della legge sulla pesca 
nessuno dei corpi indicati di sopra ha ufficio 
determinato, esclusivo, nè responsabilità pre­
cisa: da ciò la insufficienza degli organi esecu­
tivi.

Ad ogni modo sono d’accordo nel concetto 
con l’onor. relatore, cioè che si tentino tutti 
i mezzi perchè la legge abbia esecuzione ; ma 
ove ciò non fosse possibile, si potrà e si do­
vrà, come ho detto di sopra, ricorrere al Par­
lamento. Quanto all’altra questione, mi pare 
che vi sia pieno accordo. Trattasi di proprietà 
demaniale e non posso avocarla al mio Mini­
stero. Ad ogni modo, prenderò in esame la que­
stione, e mi varrò di questa discussione, fatta 
tra persone cosi autorevoli, per trattarne di 
nuovo col mio collega delie finanze.

PRESIDENTE. Si prosegue la lettura del bilancio.

11 senatore, segretario, VERGA 0. legge:

17

18

19

20

21

22

Idraulica agraria, premi per irrigazioni, bonificamenti e fognature, sus­
sidi per studi di progetti relativi ed acquisti di macchine idrovore

Razze equine - Stipendi, paghe, assegni ed indennità al personale (Spese 
fìsse) ......... .......................................................................................................

Razze equine - Foraggi.....................................................................

Razze equine - Spese generali, rimonta e spese inerenti, premi per 
corse, esposizioni e concorsi ........

Boschi “ Stipendi, indennità ed assegni (Spese fìsse) . . . .

Insegnamento forestale..........................................................  . .

45,000 »

306,660

343,675

475,165

»

»

»

948,483 83

58,400? »

23 Spese d’amministrazione dei boschi inalienabili e spese per l’appli- 
cazione della legge forestale, locali, mobili, casermaggio, armi,
munizioni, cavalli e studi, industrie forestali .

5
184,440 »

24 Concorsi e sussidi per rimboscamenti - Acquisto e trasporto di semi 
e piantine - Vivai e piantonai - Spese per coltivazioni, custodia,j

25

26

27

28

29

30

trasferte ed altro per promuovere nuove piantagioni

Miniere e cave - Stipendi ed indennità al personale (Spese fisse)

Insegnamento minerario, concorsi e sussidi a scuole minerarie (Spese 
fisse)................................................................................................................

Miniere e cave - Indennità varie, retribuzioni, libri, istrumenti, sussidi, 
ricerche di combustibili, infortuni......................................................

Servizio geodinamico - Stipendi al personale (Spese fisse) .

Servizio geodinamico - Spese d’istrumenti, libri, locali, spese d’uflicio, 
retribuzioni, compensi e sussidi . . . •

Meteorologia - Stipendi ed indennità (Spese fìsse) . . . .

172,000

240,640

42,614

15,400

19,000

58,520

»

»

»

»

»

»

»

jD<2 riportarsi
5,460,495 60
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31

Riporto

Meteorologia - Retribuzioni, compensi, spese d’ufficio, locali, libri, 
strumenti e sussidi................................................. . .

5,460,495 60

46,000 »

32 Concorso del Ministero nelle spese di annuo mantenimento del nuovo 
osservatorio astronomico e meteorologico in Catania e dell’osserva­

torio centrale sull’Etna...................................................................2,200 »

5,508,695 60

Presentazione di un progetto di legge.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Ho l’onore di presentare al Senato un disegno 
di legge per autorizzazione di spesa straordi­
naria per l’acquisto della casa Melzi in Milano 
e per l’adattamento di essa in servizio dello 
istituto di istruzione superiore in quella città.

Prego il Senato di voler demandare l’esame 
di questo disegno di legge alla Commissione 
permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
presentazione di questo disegno di legge, il 
quale, come porta la sua stessa natura, sarà 
passato alla Commissione permanente di fi­
nanza.

Stante l’ora tarda, il seguito della discussione 
del bilancio del Ministero di agricoltura è rin­
viato alla tornata pubblica di mercoledì, alle 
ore 3 pom.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
mercoledì 27 :

Alle ore 2 pom. — Riunione degli Ufidci per 
l’esame del progetto di modificazione alle leggi 
postali.

Alle ore 3 pom. — Seduta pubblica.
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan­
ziario 1888-89 ;j

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della marina per l’esercizio finanziario 
1888-89.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero d’agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1888-89 (seguito} ;

Istituzione di una scuola normale di gin­
nastica in Roma;

Proroga della legge 18 luglio 1878 sulle 
disposizioni per agevolare ai comuni la co­
struzione degli edifizi per l’istruzione obbliga, 
toria ;

Convenzione con la Società Peninsulare ed 
Orientale per un regolare servizio quindicinale 
di navigazione a vapore fra Venezia ed Ales­
sandria d’Egitto ;

Aumento di fondi per completare la boni­
ficazione idraulica dell’Agro romano ;

Maggiori spese per l’approvvigionamento 
di carbbn fossile nell’esercizio finanziario del 
1887-88.

Avverto i signori senatori che domani il Se­
nato si adunerà in Comitato segreto per la di­
scussione del suo bilancio interno.

La seduta è sciolta (ore 6 e Va pom.).

^Ì8Gussìonii f- 340.


